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Nato per Sima misericordia in seno al Gat- 
tolieismo, segregato dal mondo per particolare 

Tocazione allo stato monastico, ed elevato, senza 
alcun merito, alla dignità di sacerdote, credo ciò 
cbe erede la GMesa mia madre, e spero ciò che 
sperano i figlinoli diletti di Lei. Non avendo le 
profonde cognizioni della teologia, né F ingegno 
di nn gran pensatore, ho scritte delle poche pa^ 
gine sopra la orìgine dell'anima nmana, e su ta- 
lune yerit&, che da essa derivano, spinto a ciò 
solamente da nn impulso secreto. Se questi miei 
pensieri saranno trovati veri nella Chiesa Cat- 
tolica , nella mia nullità ne renderò grazie al- 
l'Altissimo, e crederò ch'egli, il quale rivela ai 
minimi, ciò che occulta ai sapienti, mi abbia 
guidata la penna a poterle scrivere. Se mai tutti 
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0 alcuno di essi sarà giudicato fallace, io lo ri- 
getterò, e lo avrò come non scritto. I miei leg- 
gitori mi amnno per isensato nelle pecche che 
potranno trovare, che non toccano il domma. 
Spero che la Vergine Immacolata alla cui glo- 
rificazione sono principalmente dirette le se- 
gaenti pagine si ricorderi di me oggi, e nel 
giorno della mia morte. 
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Vfilerittin quod abseoiidltum fnit • 
Maculi* et generatioalbus , onse 
IcM auBifeiluni est lanetit ii|im. 

Abscondisli luce a sapianflbaa et 
pradenlibas, et reTelasti ea parvalb. 

Jlofl. XI, S. 

La esisteoza deiranima umana nel corpo è tale una 
?erità che nessuno uomo possa rivocarla in dubbio. 
Il modo però di questa esistenza, ed in riguardo alla 
sua origine , ed in riguardo alla sua natura , ed in 

riguardo ai rapporti veri eh' ella ha col corpo ve- 
getativo , nessun uomo vi ha che sei sappia di una 
maniera certa ed inconcussa. Quale sia la sua esi- 
stenza assoluta, il suo intemo composto nessuno dei 
dottori giammai non lo conobbe. Quale la sua sede 
nel corpo , se limitata ad un punto solo « o diffusa 
per l'intera persona, fu materia d'individuali opi- 
nioni, giammai dottrina di comune credenza, unì- 
Tersale , cattolica. L' autore della natura volle , che 
chiamato l'uomo alla cognizione di Dio, a preferenza 
di tutte le altre creature, che abitano la terra, onde 
non possa inorgoglirsi, porti il marchio dell'ignoranza 
unificalo quasi col proprio essere. Siccome a lui è 
ignota la natura esteriore, di cui non conosce , che 
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grossolanamente talune proprietà, cosi ancora gli è 
ignota la natura inlima di tulle le creature, non esclu- 
so se slesso. Egli ebbe la libertà di ragionare , ma 
non giammai di conoscere, Mundum tradidit dispiA- 
taHùni eorum , iU non inventai homo , opus quod 
operatm eaf Deus a prtneipio (Bccl. Ili, il). Ma se 
ciò fu per le cognizioni, che spellano alla natura de- 
gli esseri, non pare che Dio abbia voluto ugualmente 
celare all' uomo la sua origine , e graziosamente gli 
rivelò che fu da Dio, qui fuU Dei (S. Lue. Ili, 38). 
Disgraziatamente per gli uomini la più parte ripudia- 
rono quest*essere Ineffabile, fonte ed origine di ogni 
bene, e disconobbero la parola, che sorti dalla sua 
bocca divina , mettendo in non cale la rivelazione. 
Ciò portò le tenebre e l'ignoranza, le deviazioni dalla 
sana ragione e Terrore. L'uomo cercò altrove invano 
la sua orìgine, e non la trovò e riempi 1 suol vani- 
loqui! di futilità e di blasfemie. Tfalasciamo i delirii 
dell'umana ragione su l origine dell'anima umana, e 
gli errori delle sette moderne, perchè desse tendono 
ad avvilire la creatura più nobile -, eh* esista sulla 
terra, e sono un atto di aperta ribellione contro del 
Creatore. Diclamo quindi senz'altro, che Tuomo sia 
da Dio, e ciò mettiamo a baso del nostro ragionare. 
La più parte degli uomini savii, e dottori della Chiesa, 
e grandi filosofi, messa anco da parte la rivelazione 
e la fede , riconobbero questa verità; ritennero Ta- 
nima umana come sortita da Dio. 

Non fù però uguale la credenza allorché si volle 
determinare il tempo della esistenza prima di que- 
st'essere, ossia di sua creazione, e lo istante in cui 
quest* anima comincia ad informare individualmente 
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il corpo deiruomo. Varie furono le opinioni a tale ri- 
guardo. Il grande dottore S. Agostino ne enumera quat- 
tro : 1. Cbe le aoime tulle si propaghino dall' anima 
una data al primo uomo; 2. Che ad ogai neonato si 
dia un'anima nuova; 3. Che create in una sola Tolta 
le anime tutte, si mandino da Dio sueeessivamente 
ad informare i nuovi corpi; 4. Che create le anime 
tutte io una sola volta , vadano spontaneamente ad 
occupare i corpi.— Alle quattro sopradette opinioni 
ne fa aggiunta una quinta, che Tanima faccia parte 
di Dio medesimo. Ma quest'ultima e perchè riguarda 
la sua Datura, e non già la sua iDcarnazione; e per- 
chè sia opinione assolutamente ereticale, mentre con- 
fonderebbe il creatore jcoq la creatura, e farebbe ri- 
cadere su la Divina essensa la possibilità della col- 
pa» vien messa da parte. Una sesta opinione si po- 
trebbe ancora citare, clie Tanima sia una in tutti gli 
uomini, e che sia mortale. Questa si meschina opi- 
nione fu condannata dal Concilio Lateranense V , 
sess. 8. Restano quindi in campo le altre qMattro, 
tra le quali le due» che le anime siano state create 
in una sola volta- e poscia da Dio mandate, o da loro 
stesse corse ad informare i corpi non ebbero grandi 
seguaci. Sicché possiamo dire , che due siano state 
le opinioni più generalmente ricevute. 0 che le ani- 
me si formino tutte dairanima una sortita dalla bocca 
di Dio, e di essa si debbano riputare una estensione 

0 moltiplicazione^ 0 che Dio ne crei quotidianamente 
altrettante per quanti sono i corpi, che vengono tutti 

1 giorni alla luce. S. Agostino , dottore gravissimo 
delia Chiesa, rigettate le due superiori ipotesi, sulle 
quali noi crediamo inutile fermarci» fa nei suoi scritti 
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chiaramente travedere, ch*eg1i propenda per la opl> 

Dione , che le anime venghino tutte dall' una creata 
da Dio. Tutta volta non sa risolversi, si dichiara igno- 
rante a tale riguardo, e ne domanda la soluzione al 
penitente di Betlemme, al dotto Girolamo (Epiat. 
GLXVI). Quale aia la cae^ione vera per cuHl Santo 
Dottore non ai determini ad ammettere la moltiplica- 
zione delle anime dall' una di Adamo, che i teologi 
dicono ex traduce , e clic equivale alla formazione 
dairuQìco tralcio, egli non cel rivela, ma noi lo ve- 
dremo fira poco. I fautori deiropinione, che le anime 
yenghino per ogni aingoio corpo create spantamente 
da Dìo, si dividono in varie classi, allorché trattasi 
di determinare il tempo della supposta creazione. Non 
era questo un tema puramente fllosoflco, mentre il 
corpo ha una esistenza reale, e la sua vitalità, o la 
mancansa di essa, erano soggette a materiali ossero 
vazioni. I fisiologi non aveano mancato a tale riguardo 
di occuparsene, ed Aristotile e la sua scuola aveano 
fissato il tempo dell'animazione al quarante3imo giorno 
dalla concezione pei maschi, e da ottanta ai novanbi 
per le femine. Ed era stato questo un progresso per 
]a scienza , mentre altri portati avea questi dati ad 
un termine più lungo , cioè a giorni sessantaseì , e 
sin anco a sei mesi dnlla concezione, siccome ce ne 
accerta Guglielmo de Campellis [De origine animae) 
Poiest etiam Umo (sciiicei cum caniungtànlur semina 
patris et maMs) novam animam Deus Hnfundere, 
quamvis ne hoc Doctores Ecdesiae consenHant, sed 
vel sexagesimo sexto die post conceptuniy vel sexto 
mense novam asserunt a Dea infundi animam. Il 
Dottore Angelico abbraccia U sentimento di Arìstot 
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tile. Questa dottrina, abbenchè creduta di fatto, la- 
sciava delle grandi lacune a spiegare, e quindi noQ 
andò a sangue a molti Padri della Chiesa, e special- 
mente ai Greci, molti dei quali ammisero raDimaziooe 
allorché le principali membra del feto sono di già 
formate, e varii andarono ancora più in là. Zaccbia 
credette ch'ella abbia luogo al momento della con- 
cezione. S. Basilio fu del sentimento medesimo. San 
Gregorio Nisseno aggiunge, che il buon senso non pos- 
sa ammettere, che il corpo inanimato abbia forza di 
muoversi e di crescere, Efiim vero fmteHarem esse 
OTiginem animarum, ipscisque recentiores esse cor- 
poi'um composilione , nemo sana mente praeditus 
in mimum indtixerit, cvm manifestum et perspi- 
cua/m sU, qmd nihU exanimis habeat in ae Dim 
movendi pariier alUpte crescendi. S. Cesario fa an- 
cora del medesimo sentimento, e pare che ai tempi 
di S. Girolamo tutta la Chiesa d'Occidente propen- ' 
desse a quella sentenza (1). Nè si risponda all'argo- 
mento dei Nisseno, che facendo il feto un corpo solo 
con la madre sino al momento che viene alla luce, 
la vita possa appartenere alla stessa. Se la vita ap- 
partiene alla madre , dunque il novello essere non 
comincia la sua esistenza , che al momento dell'in- 
fusione dell'anima. È allora che si forma la perso- 
nalità; la quale non può essere costituita da una sola 
porzione di ciò che le è bisognevole. Essa è formata 
dairanima e dal corpo, e finché non vi ha anima, vi 
sono i materiali, che preparano l'uomo, ma non vi è 
1 uomo. Questa preesistenza non forma individualità. 

(1) S. Angost. Bpiit. GXC, e. VI, SO. 
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AUoichè i matefialt inanimati, cbe somministra Tno* 
mo SODO passati nella donna, il feto del nuovo com- 
posto ha fallo un passo , ma non basta ancora; a 
formare T individuo vi abbisogna lo spirito. Finché 
l'anima non n si infonde, non avendo il seme una 
vita sua propria, non ha ancora esistenza rindivìduo, 
egli dunque non è concepito. Oltre a dò è assai ri- 
dicolo il credere ed il dire, che il corpo medesimo 
sia vissuto pria con V anima della madre , e poscia 
eoo la sua propria , e che il peccato di origine le 
provenga appunto per questo, che il corpo prima di 
essere suo, sia stato corpo di una peccatrice, men- 
tre Vanfma'oon ha che fare in questa scena , sor- 
tendo direttamente dalle mani di Dio. 

La ragione ci dice che l'anima bisogna ch'esista 
sin dal primo istante della formazione del feto. Esa- 
nu'nando la natura troviamo, che tutti gli ovìpari de- 
positano Il loro parto ancora incompleto, il quale si 
sviluppa dentro il suo guscio, senza il menomo con- 
corso della vita della madre. Questo sviluppo si fa 
per mezzo del calorico, e dà luogo ad una doppia ipo- 
tesi. 0 che r anima vi esista sin dal primo istante 
della ^ndazlone, e che la sua azione abbia bisogno 
solo del concorso del calorico per dare lo sviluppo 
necessario alla materia, il quale andamento sarebbe 
conforme al sistema da Dio stabilito , che spirilo e 
materia debbono in questi esseri formare un sol tutto, 
e quindi vivere di una vibi unica; ovvero che l'anima 
venghi infùsa, allorché lo sviluppo naturale della ma- 
teria, abbia prese certe proporzioni. In ogni modo 
l'uovo non vive della vita della madre da cui c stato 
Staccato. Ron cosi per tutti i vivipari, e particoiai- 
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rtìente per ruomo. I! feto, se non fosse animato sin 
dai primo istante di sua concezione, viverebbe prima 
cod la vita della madre, e poscia con la sua. Ridi- 
eolÉ metamorfosi I Gli antielii fllosoifl, maacasdo dei 
foM della fede, e delle eognision!, ebe eommiofstra 
la Scrittura Santa, non videro le gravi difficoltii che 
sorgevano dall'ammeltere l'animazione separala dalla 
fecondazione, e Platone, Asciepiade, e Protagora, e 
farli tra gli stessi Stoici credettero, che il fanciullo 
ricevesse ranima per iofusione al momento della sua 
nascita, confondendo forse razione materiale dell'a- 
ria sul polmone con l'anima umana, cui la Scrittura 
Santa adatta la parola SpirUus, che i Greci dissero 
fÈteunia. Siffatte opinioni, per quanto disparate e stra- 
ne sembrassero, tuttavolta aveano qualche ragione di 
essere. Erano I fatti esistenti nella natura, da cui Fu- 
mana scienza non aveva potuto ancora togliere il velo, 
e quindi non aveva potuto studiare ed approfondire, 
che portavano i filosofi ed i teologi a quelle conse* 
guenze. Dappoiché questa dottrina non poteva essere 
verità sohimente speculativa; ella era piuttosto verità 
di fatto; verità cavata dalle osservazioni anotomiche, 
dalle fedi dei medici. Era il prodotto della scienza 
del tempo per come fosse stala falsa ed immaginaria. 
L*uomo estraneo alla scienza bisognava che volentieri 
0 suo malgrado si fermasse, piegasse la fronte, ne 
abbracciasse I canoni. Bisognava al credulo fatto uni- 
formarsi, e con esso concordare le divine Scritture. 
Quindi tutte le spieghe forzate ed arbitrarie, e se vo- 
gliamo ancor dire, negli scrittori più dotti ed oculati, 
. i salti nella glossa della Genesi, e degli altri libri 
scrilluiali, piuttosto ad arte die per necessità. Da qui 
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le litubaziooi del grande Àgostiao, e gli errori di altri 
iiOD meo dotti scrittori. Ma le scienze di fatto hanno 

avute coi secoli uno svolgimento, e la fisiologia e l'a- 
notomia possiamo dire , che siansi erette a scienze 
sotto gli occhi nostri. La natura è stata studiata» ap- 
profondita; le osservazioni si sono moltiplicate» e non 
pochi errori intorno alla natura vera dei corpi» ed 
alla loro Vita organica si sono corretti. Un numero 
innmenso di falli prova in primo luogo, che la distin- 
zione del tempo dell'animazione tra i due sessi non 
abbia ombra alcuna di fondamento. Di più egli è estre- . 
marnante probabile, per non dire certo» che il feto 
sia animato molto più presto» che non si creda co- 
munemente. Cangiamila dice aver veduto un embrione 
che conlava sei giorni, e che dava segni sensibilis- 
simi di vita. Su di ciò a' giorni nostri sembra che 
ogni dubbio siasi dileguato. A trasandare dei pro- 
gressi fatti dalla fisiologia» la quale ci assicura» che 
Il feto sia vivo sin dal primo istante di sua fecon- 
dazione , è stato giù dalla Chiesa universale definito 
quale domma, che Maria sia slata esentata dalla colpa 
di origine sia dal primo istante di sua concezione. 
La colpa appartiene unicamente allaoima» essa sola 
è capace di peccato; essa sola è capace di macchia. 
Siegue da tale definizione , che già sia stato impli- 
citamento definito, che l'anima si trovi unita al corpo 
sin dal primo momento della concezione. Noi quindi 
assorellando la flsiologia alla teologia » diciamo che 
il corpo sia animato sin dal primo Istante di sua con- 
cezione, e che viva e cresca per razione attiva della 
propria anima. La donna non somministra che i ma- 
teriali oecessarii allo sviluppo» aiutando solamente la 
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debolezza degli organi, ancora assai teneri, il quale 
aiuto, anco dopo di essere venuto alla luce il fèto, 
prosiegae a prestarlo, fiochò gli organi abbiano acqui- 
stata sufficiente solidità. 

Questa dottrina cola chiaro dalle Scritture Sante, 
ove neppure una parola noi troviamo, che addili alle 
settimane ed ai mesi volute dagli antichi fìsiologi per 
r umana animazione. Geremia e S. Giovanni furono 
santificati nell* utero. Se Giovanni non fosse stato 
vivo Elisabetta non avrebbe esclamato: ExuUaoU in- 
fans in utero meo. Però Giovanni contava allora sei 
mesi, ma ancora il Redentore era vivo, abbenchò Ma- 
ria fosse pregnante di pochi giorni , dappoiché Eli- 
sabetta la chiaouiTa madre di Dio. Or finché il feto 
non è vivo la donna non può essere chiamata madre. 
Oltre a ciò è di fede, che appena Maria profferì le pa- 
role: Fiat mihi secundum verbum tuum, si trovò in- 
cinta del Verbo; ossia che il Verbo assunse in quel- 
listante la umanità^ ed è assai assurdo il credere, che 
ne abbia assunta una parte sola, la parte più ignobi- 
le, quella che spetta alla terra, ed abbia dovuto atten- 
dere per la totale incarnazione il tempo in cui l'a- 
nima dovesse riunirsi al corpo. Niente nella Scrittura 
Santa vi ha, che ci autorizzi a credere, che Tlncar- 
nazione sia stata fatta in due tempi. Ella fu l'opera 
di un istante e fu completa. 11 Verbo assunse io una 
volta Fanima ed il corpo. Xa già il Rea! Profeta a?ea 
dichiarato in nK^do non equivoco questa unione del- 
l'anima al corpo nel primo istante di sua concezio- 
ne, in i/niquUaUbm concepiiLs sum, et in peccalis 
concepU me maJter mea (Ps. L , 6). Giobbe ancora 
vide il suo seme concepito nel peccato, Qunis paM 
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/beare mmémn de imnmdo eonoeptum «amine 

(XI?, i) ; e plili sotto : concepii dolorem et peperU 

iniqiUtatem (XV, 35). Il dolore appartiene airanima; 
se concepì il dolore concepì un feto animato, ed ap- 
puoU) per questo partorì l'iniquità, mentre 1 anima 
GOtteepila feoiva dall'anima peccatrice del geoeianle. 

Tutto quindi e la ragione, e la fisica, e la sertt- 
tora einsegnano, che 11 feto sia fivo sin dal primo 
istante di sua concezione. Resta ora a vedere quale 
sia il modo di questa concezione; se l'anima venghi 
trasfusa dai genitore , e sìa quasi una estensione o 
pintt^osto lina moltipiicaiione di essa, ovvero sia 4i- 
lettamente da Dio cteata , «ed infùsa tn ogni singolo 
corpo al momento della concezione. 

Quest'ullinia opinione, cioè che l'anima fosse volta 
per volta infusa da Dio, non fu che l'effetto di ^ma 
ignoranza fisiologica, .ed una conseguenza quasi le- 
gilUna deUa credensa, che l'animazione fosse poste- 
riore alla concezione. Una volta provalo, che la esi- 
stenza dell'anima sia contemporanea alla concezione, 
nasce l'idea, cbe l'origine delle anime, come causa pri- 
mitiva, sia Dio, ma come causa immediata possa es- 
sere l'atto del genitore, siccome lo è ugualmente pel 
corpo* 

I Aratori die le anime siano tua per una create 

direttamente da Dìo , oltre alla tisiologìa cui si ap- 
. poggiarono, partirono dal principio, che l'anima sìa 
immateriale e semplicet e quindi indivisibile, e cer- 
carono rafforzare il loro sentire con l'autorità delia 
Scrittura divina, e citarono a favor loro due passi, 
l'uno del Salmo XXXII, qui fingit singiUatim corda 
ìunflinut/ih, e l'allfo di Zjacc;»rìar c. XII, qiMfingU spi- 
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rniam AomMs In Ifiio. Ma il ptimo iMurla aperta* 

mente del cuore dell'uomo, come Dio lo modelli a 
suo piacere, e non si riferisce alla creazione dell'a- 
nima. 11 secondo parla dello spirito dell'uomo den- 
tro sè stesso, ma usa la parola fingU, ugualmente 
che il Salmista. Or il flgolo non crea» ma dà aola- 
mente una forma. La parola fingit esdude la crea- 
zione, essa dice chiaro nuovo impasto, nuova forma, 
nuova flsonomia al già esistente. Questi passi quindi 
lungi dai dare 1 idea della voluta creazione, la esclu- 
dono» 0 tutto al più dicono, che ad aversi dall'anima 
gii esistente Qn*anima novèlla vi bisogni il concorso 
attivo di Dio. Raffrontando questi testi con le parole 
della Genesi: Deits plasmavit hominem de limo ter- 
rae, si ha che ciò che Moisè disse che Dìo fece col 
corpo del primo uomo, i prelati lo adattino alle ani- 
me degli uomini posteriori. Ugo di 8. Vittore (De Safir. 
1. 1, p. 7 , c. XXX) porta altro testo deirEsodo (c. XXI), 
Si quis percusserit mulicrem praegnantem, et illa 
ahortimim fecerit , si non fuerit formatum, reddet 
anmam prò anima; dal quale egli ne desume che 
la carne si formi dalla carne, ma l'anima non ven- 
gfai dall'altra anima. Seco le sue parole, opeile de^ 
claratur, quod eum eairo ex carne seminatur, uni- 
ma similiteì' ex anima non trahitur. Io non veggo 
come dalle parole della Bibbia, ne venghì la conse- 
gnenaa die vuole il citato autore. Del reato le. pa- 
role, al no» fuerit fiurmaSku, mancano interamente 
nella Volgata, ed anco nel testo Caldaico. I Settai^ 
ta, è vero, tradussero, infansnonformatiLs, ma que- 
ste parole non dicono di nessuna maniera, che man- 
chi l'anima, ma importano che il feto manchi ancora 



Digitized by Google 



dello sviluppo Docessario a filODere ranima e quindi 
la vita, se venisse in tale stato alla luce. 

Nè si dica, che la mollìplicazioDc nei corpi sia co- 
sa assai ovvia e facile a concepirsi, mentre la mol- 
tiplicazione dello spirito sia affatto inconcepibile. 

Al Dottor dippona non sembrò questa inconcepi* 
bile, anzi pare, ch*egii ammetta, che sia questo ru- 
nico mesto onde eoncordare la necessità della rige- 
nerazione in Cristo pei bambini, i quali non portano 
certo peccati proprii : cosi scrive egli a S. Girolamo : 
« Se le anime sono singolarmente da Dio formate in 
che peccarono nei iànciulli per abbisognare di tale 
rigeneratone? E se non peccarono, con quale giu- 
stizia dal Creatore verrebbero esse legate dal peccato 
altrui? (1) )) Ne è da maravigliare, che il Santo Dot- 
tore ammetta solamente come possibile la moltipli- 
castone delle anime dali* una sola creata da Dio , e 
non dica chiaramente che questo sia il domma. Egli 
era stretto da un lato dalla ragione , e dalla Scrit- 
tura Santa, e dall'altro dalla creduta verità di fatto, 
che andava contro la ragione, e contro la Scrittura 
medesima; e da ciò la necessità di trovare per que- 
st'ultima delle spieghe forzate. M incertezza di tutte 

(1) Bpift. CLVI, c. IV, 10. «Doce ergo quaeso, quod do- 
ceam , doce quod teneam , et die mibi si animae singiliatini 
singulis hodieque nascentibus fiunt, ubi in parvulis pcccent, 
ut indigeant in Sacramento Christi remissione peccati , aul si 
«lon peccant, qua jiistitia creatoris ita peccati obbligantur a- 
lieno, cum exinde propagatis membris mortalibus inseruntur, 
ut eas nisi per Rcclesiam subventum fuerit damnatio conse- 
quatur , cum io earum potestate noa sit , ut eis possit gra- 
ti» fiaptismi subveniri? etc.» 
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queste opinion! ; le ragioni poco solide arrecate dai 
teologi a provare la loro opinione contraria all'unica 
creazione; il nessuno appoggio sulle Divine Scrittu- 
re, e la rivelazionet ne mostra la iDSuCOcieaza, e lungi 
di jBtabilirla quale verità, la tentenna, la rende dub* 
bla, la loflaeca in modo non equivoco. La possibi- 
lità dell'asserto, che l'anima nel!' uomo sia generata 
dall'anima, è generalmcnlo ammessa da tutti i sani 
scrittori, cui la dottrina aristotelica non fu di guida 
cieca, e dubitarono della verità del creduto fotto Q- 
siologfco. Noi poi diciamo, cbe la rooltiplicaziooe del- 
le anime posteriori, dall'una creata da Dio, sia la sola 
opinione consentanea alla ragione non solo, ma al sen- 
so assai chiaro delie Divine Scritture. Ed in primo 
luogo ci sembra, che nessun passo delie sacre carte 
dica, che le anime dei singoli uomini vengano diretta- 
mente da Dio, e ciò né chiaramente né oscuramente; 
la qual cosa parrebbe inesplicabile in cosa si grave 
per r uomo , mentre Dio si degnò rivelare la crea- 
zione della prima anima nella maniera la più chiara, 
la più patente. Al contrario tutto, bene e seoia pre- 
venzione esaminato tende alla dottrina della molti- 
plicazione delle anime dall'anima unica create da Dio, 
0 come dicono i Padri, ex traduce. 

A provare in primo luogo la possibilità di tal ge- 
nere di fecondità non è uopo di grande raziocinio, 
dappoiché qui non si tratterebbe più di esaminare 
la esistenza , ma la possibilità di tele esistenza. E 
chi è Tuomo, che osi imporre limiti alla potenza crea- 
trice della Divinità? Potè Dio estrarre la materia dal 
nulla e comunicarle la virtìi di moltiplicarsi , potò 
ugualmente estrarre dal nulla gli spiriti, e non po- 

2 
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Irà comunicare loro la virtù di moltiplicarsi? Clic for- 
se la moltiplicazione è qualche cosa di più della pri- 
mitiva creazione? Ovvero è da dire ch'ella sia im- 
possibile, ripugnando allo spirilo la moltiplicazione? 
Tra le due tesi , la materia che viene dal nulla , e 
lo spirito che si moltiplica , è pià facile concepirsi 
la iiiulliplicazione di questo, che in creazione di quel- 
la, e ciò non gin in (juaiilo allallo in sè slesso, giac- 
ché sono tutti due ugualmente inintelligibili air uo- 
mo, ma perchè la idea, che una esistenza venghi da 
un*altra esistenza, è meno ardua che Taltra, die ciò 
che non esiste venghi alla esistenza. Del resto trat- 
tandosi di molliplicnzioiìc è nssai più inconcepibile 
la moltiplicazione della materia, che quella dello spi- 
rito, mentre moltiplicazione imporla atto essenzial- 
mente attivo, e lo spirito è attivo di sua natura, al 
contrario la materia è per sua natura inerte, e quindi 
le ripugna l'atto attivo. Ma il corpo, dirà taluno, non 
si moltiplica per virtù di una forza sua i)ropria, è 
l'anima che gli comunica la forza, la vilalilù, la fe- 
condità. Dunque Tanima ha potuto ricevere da Dio 
la facoltà di dare la vita ad un essere che di sua 
natura non l'ha, può comunicargli proprietà, le qua- 
li ripugnano alla sua essenza , e far si cììpì (luesle 
proprietà divenghino nel corpo feconde di slui)ende 
conseguenze, e non ha potuto ricevere dal medesimo 
Dio il dono di possedere in sè stessa degli attributi 
meno ardui , meno lontani dalla propria essenza, e 
che sole varrebbero a renderla perfetlu da ogni lato? 
Se la materia si molliplica, ([ualunque siasi il mini- 
stro immediato di tale fenomeno, è per un dono spe- 
ciale dal Creatore, dinanzi a cui il nulla ed il crea- 
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to sono uaa cosa medesima; che può a sua volontà 
dare resistenza, e dare alla stessa tutte quelle forme, 
cbe sono neirarcbetipo di sua mente tnfloila, di cui 
Tuomo mai non comprenderai la ragione, e la condi- 
zione vera di questa prima esistenza. Che non po- 
teva forse la potenza meilesima dare allo spirito an- 
cora la facoltà di moitipUcarsi ? Chi vorrà mai ne- 
garlo? iddio dunque poteva. La questione quindi sta 
a vedere, se In realtà Dio ciò abbia o no fatto; se in 
realtà egli «nbbia dato allo spirito la facoltà di mol- 
tiplicarsi. La raj^ione qui bisogna che taccia; c la Scrit- 
tura Santa che ci deve guidare; è la rivelazione, che 
parte da Dio medesimo, che deve illuminare la no* 
. stra mente. Apriamo 11 libro 'dei libri, e leggiamolo 
con un cuore mondo , onde Dio non ci dinieghi la 
grazia di veder chiaro nelle sacre pagine. Meditiamo 
su le parole del sacro lesto, ed esse ci additeranno 
chiaramente la verità senza ambiguità e tergiversa- 
zioni. La Scrittura santa non tacque no a tal riguardo. 
Essa è chiara anzi chiarissima. Noi esamineremo il 
sacro lesto , servendoci delle sue parole per come 
giacciono. 

Pria di ricorrere alia Sacra Scrittura è ben giusto 
far conoscere il Canone del Concilio Lateranense V, 
sess. 8, dal quale taluno, malamente Interpetrando- 
lo, ha creduto, che la Chiesa abbia già come dom- 
ma sanzionata la creazione delle singole anime di- 
rettamente da Dio. Il Concilio non entrò alTatlo in 
questa discussione. Due furono i punti esaminati e 
decisi; cioè cbe l'anima umana non sia mortale, e' 
che non sia unica In tutti gli uomini. A comprovare 
la seconda parte, cioè che non sia unica, il Gonci- 
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lio aggiunse che Tanima sia moltiplicabile, e molti- 
plicata, e moltiplicanda, a secondo la moltitudine dei 
corpi, nei quali dev'essere infusa. Tace onninamente 
su la questione dell origine, se sia da Dio o dai pa- 
renti. Che anzi non usando affatto la parola crea- 
zione , ma in sua vece quella di moltiplicazione , 
e ciò per l'anima detta in sin^^olnre , pure che am- 
metta r idea , che T anima creala da Dio sia stata 
una e che sia moltiplicabile in proporzione dei cor* 
pi , che debbano venire alla luce. Esclude dunque 
la creazione diretta da Dio. La creazione di nuove ani- 
me sarebbe una inolliplicazione in riguardo alla spe- 
cie, ma non mai in riguardo al primo individuo, col 
quale non ha nessun nesso ìntriseco. Ecco le paro- 
le del Concilio : Cum itaque (ìiebw nostris ( q^od 
doknter referimm) zizaniae seminator , aantiqum 
humani generis hostis, nonnullos perniciosissimos 
enwcs a fidelibus scmper c.vplosos in agro domini 
superseminare et auffere sU ausiis, de natura prae 
sertim animae rationalis, quod videlicet roortalis sit, 

ant unica In cunctis hominibus damnamus et 

reprobamus omnes asserentes animam inteUecttvam 
mortalem esse aut unica in cunctis hominibas; et 
haec in dubium vertentt'i^ : cum illa non soLum vere 
per se, et essentioMter humani corporis forma exi- 
$tai, sieut in canone felids reeordationis demen- 
ti8 Papae V praedeeessoris nostri in Generali Vien- 
nensi Concilio edito continetur, verum et immorta- 
lisi el prò corporum quibus infundilur, multitudi- 
ne singulariter muUiplicabilis et mulliplicata » et 
muUipUcanda stt. La questione sembrerebbe decisa, 
ma come che alle parole del Concilio parecchi teo- 



Digitized by Gopgle 



21 

logi Don abbiano atteso , riputandole forse non una 
decisione, ma piuttosto una proposizione transitoria, 
cosi noi passiamo allo esame della Scrittura Santa, 
alla fonie della verità e della rivelazione. La ragione, 
cpialonque essa siasi, bisogna che taccia dinanzi alla 
divina parola. Noi esamineremo il testo della Genesi, 
ove Dio per mezzo di Moisò si è degnalo rivelare i 
segreti principali sulla creazione del mondo, i quali 
tutti tendono alla creazione dell'uomo, che Dio me- 
desimo volle che non. fosse nascosta a questa sua 
creatura. Egli la rivelò di una maniera abbastanza 
chiara e distinta. Da essa si ricava quale sia la par- 
tenza dell'anima umana, quale il suo destino, quale 
la estensione accordata e voluta dal Creatore. 

A potere avere un'idea precisa deirandamento della 
mosaica narrazione nei giorni della «reazione, la me- 
stieri percorrere di volo tutti i sei giorni, dappoiché 
ciò che fu fatto nel sesto, a riguardo dalfuomo, ha 
grande relazione, e riceve molta chiarezza dalle ope- 
razioni fatte da Dio nei giorni precedenti. 

Le Divine operazioni separate sono in Ire classi; 
talune spettano a Dio esclusivamebte; altre sono dal 
medesimo comunicate alla materia bruta; e le ultime 
spettano ai corpi già organizzati e viventi. È da ri- 
flettere , che ai sei giorni la Scrittura faccia prece- 
dere la creazione della materia dal nulla. Ciò non è 
a caso, ma per distinguere T attuale creazione dalla 
precedente , la quale si dice essere stata fotta nel 
principio. Nei sei giorni Dio non creò affatto materia. 
Egli diede bensì forme novelle alla materia, e leggi 
di composizioni, e di organizzazione alla stessa. Cavò 
al tempo medesimo dal nulla degli esseri immate- 
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riali, taluni dei quali riunì alla materia, e donò loro 
delle proprietà particolari. Nel primo giorno cavò 
fuori la luce. Molti dei Padri, e sacri spositori per 
questa luce intesero gli angioli , esseri spirituali, e 
che equiTalgono alla luce creata, essendo Dio stesso 
la luce Increata, Ego swn hue nmidl. Né eredo che 
altra spiega ragionevole si possa dare a questo luogo 
della sacra Genesi. Quest'atto spettando unicamente 
al Creatore , la Scrittura lo esprime in modo asso- 
luto, ebe Dio disse : a Si faccia la luce, e la luce fu 
fitta. » Nel secondo giorno Dio coordinò la materia, 
e venne fuori il mondo attuale. Nulla fu creato di 
materiale ; furono bensì fulle le leggi , le quali do- 
vesserò regolare gli atomi, informi sino a quel punto. 
Le leggi date ai corpi furono differenti da quelle date 
In seguito agli nomini. Queste fùrono affidate alla 
libera volontà degli uomini, e quindi la loro attua- 
zionc non fu invariabile , montre le prime , perchè 
date alla materia inerte furono invariabili, e modi- 
ficando profondamente il creato , ed essendo cosa, 
cbe accade alla materia, ma che non si può con essa 
confondere, si debbono avere siccome una vera crea- 
zione. Desse esistono ed esisteranno flndiè un nuovo 
atto della divina potenza li obbligherà ad abbando- 
nare la materia per tornare al nulla primiero. Sarà 
allora, che erunt coeli noìA, et terra nova. Nel 
ferzo giorno Dio rivolse le sue operazioni partico- 
larmente alla terra, di cui gli elementi, benché stac- 
cati nel giorno secondo dalla grande massa mon- 
diate, dixdsit aquas, quae erant sub firmamento ab 
hi8 quae erant super firmamentum, tuttavolta erano 
ancora inordinati. Le acque raccolte formarono il 
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mare, e compam Tasciulto. Dìo comunicò alla terra 
la potenza di produrre erbe, ed alberi fruttiferi aventi 
in se il proprio seme. Germinet terra erbam viren- 
tcm, et facientem semen et lignum pomiferum fa- 
ciens fructum juxta (jemis suum, cujiLs semen in 
semetipso sU auper terram. Fermiamoci ua poco ; 
qui la prima volta il Creatore nella sua immensa 
bonth comunica alla materia qualche cosa della sua 
. infinita potenza, quasi staccandola da se medesimo: 
è questa la virtù di moltiplicarsi , la quale fu data 
alle piante di una maniera assoluta e completa, men- 
tre si dice che debbano produrre e contenere il nuovo 
seme, cuius aemen in semetfpso sU. Iddio creatore 
da quel momento non cavò più dai tesori della sua 
onnipotenza forze novelle , onde venghino alla esi- 
stenza le piante future. Egli ha una volta sola co- 
municata loro la potenza necessaria per crescere, vi- 
vere, morire, e rinascere. Questa forza emanata dal 
Creatore, e comunicata alle sue creature sarà dura- 
tura finché un novello atto della divina volontà non 
ne sospenderà il corso. Le piante sin da quel giorno 
ebbero in se tutto ciò ch'era necessario alla loro pre- 
sente e ventura esistenza. La parola sortita di^la bocca 
del Creatore fecondò la terra, fecondò i semi. E poi- 
ché la parola di Dio giammai non si estingue, Ver- 
bum Domini nostri manet in aelarnum, questa pa- 
rola fece che la terra, di sua natura infeconda, dive- 
nisse feconda senza nuovo intervento delia divinità 
medesima, ed i semi fossero atti non solo a potere 
sviluppare le piante , ma a potere moltiplicare se 
stessi, ossia a potere formare inlìnità di altri semi, 
comunicando loro la virtù medesima ricevuta primi- 
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Uvameole da Dio. Chi è che non vede , che questa 
▼Irtù aia Immateriale? Chi è che non separi X esi- 
stenza materiale delle molecole dei corpi, dalle pre- 
rogative da cui nascono e l'aggregazione delle parli, e 
le determioate forme, che prendono questi corpi nel 
corso di loro sviluppo? Chi è che non vede, chh que- 
ste proprietà accedano alla materia, e siano per essa 
accidentali? 

II seme poi oltre alle qualità , che competono ai 
corpi organizzati, ha la virtù di comunicare ad altri 
le sue proprietà. Or questa virtù è tutto affatto im- 
materiale, ed accidentalmente Inerente alta materia. 
Cosa sia questo principio attivo nascosto In questi 
corpi noi noi sappiamo. E però certo, che desso ebbe 
vita per la parola di Dio, che rimane viva ed esi- 
stente nei corpi. 

Esaminando nel creato 11 risultato di quest'atto di- 
vino, vediamo che 11 seme sia composto di vari! ele- 
menti, i quali, separatamente analizzati, non appar- 
tengono alla classe dei corpi organici. Ognuno di 
questi elementi ha le sue proprietà, spettanti alla 
propria classe di corpi inorganici. 11 seme intanto è 
un corpo organico; le sue proprietà non si trovano 
nel suol elementi separati, ma allorcVeglI avricina 
a se questi elementi eterogenei, una forza latente in 
se racchiusa esce e si comunica loro. Allora questi 
elementi diventano adatti alla vita vegetativa. Le pro- 
prietà primitive, che hanno I corpi Inorganici , non 
SODO materia , ma un che 11 quale accede alla ma- 
teria, ed a cui Tuomo nella mancanza delle sue co- 
gnizioni non ha ancora trovato un nome. Ugualmente 
la virtù racchiusa nel seme, la quale opera lo svi- 
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lappo delle parti, e si estingue moltiplicandosi non 
è nulla di materiale. Esso è di un ordine superiore 
alla materia. E un che messo da Dio a fine di co- 
mandare e regolare la materia. L' uonoo De ignora 
affatto la natura , ma è di fede ch'esso sia un pro> 
dotto della parola pronunziata da Dio, germinet terra 
erbam virenUm , et fodetifem semen. Sublime la- 
vorio! Il seme genera altri semi. La forza latente 
che ieri non la possedeva che un solo individuo, oggi 
bannola cento, domani mille. Dunque essa c molti- 
plicabile, e lo dev'essere per necessità, giacché que- 
sto Importa la parola, gemUnei terra erbam vUren- 
tem , et fadentem semen. È questa la prima idea, 
che ci presenta la Scrittura Santa di esseri, qualun- 
que essi siansi , che non essendo materia , abbiano . 
dal Creatore ricevuto il dono della moltiplicazione» 
Nella Saera Scrittura tutto è mistero, tutto è pre- 
veggenza , tutto è sviluppo delle grandi idee conce- 
pite dal Creatore sin dall'eternità. Le piante erano 
destinale al servizio di un essere, ch'era ancora ri- 
posto nell'alta mente di Dio. La fecondità accordata 
alle stesse, era simbolo della recondita di ben altra 
sfera, che doveasi concedere a quest*essere. Per que- 
sto le piante nacquero e crebbero , e vissero e mo- 
rirono , e rinacquero con un' ammirabile e sempre 
nuova vicenda, i) questa una nuova e quotidiana crea- 
zione , la cui potenza a Dio solo potrebbe apparte- 
nere, ma che la Scrittura Santa ci dice, che Dio volle 
. comunicare alla terra ed alle piante. Nulla avvi qui 
dì materiale, tutto è immateriale, lutto per la ma- 
teria è accessorio ed accidentale. Tutto è per l'uomo 
fenomeno incomprensibile. Lo ripetiamo, è la parola 
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stessa di Dio che vive nella materia bruta, gemUnet 
ten*a herbam, el ìiffwim eujus semen in semetipto 
aU, È il Verbo esistente sin dalla eternila nel seno 
del Padre manirestato al di Tuori, e comunicato alle 

creature, Verbo Domini codi firmati simt, et spiri- 
tus oris ejtis omnis mrtm eorum. Ecco come ciò che 
non è materia si trovi accoppiato alla materia, abbia 
vita comune con la stessa , e da questa comunanza 
ne nascano dello facoltà che non ba in se la materia, 
e neppure Io spirito (1). 

E seguiva tosto il (luarto giorno, e la creazione si 
innoltrava; le operazioni ordinate dalla divina sapienza 
ricevevano un nuovo sviluppo, e facevano un passo 
per avvicinarsi alla grande idea scopo della creazione 
.medcsiiìin. Iddio fece i luminari, che separarono la 
notte dal ^Morno Ossia, che Dio diede a questi corpi 
celesti ia virtù di sviluppare la luce, seguendo certe . 
ed invariabili regole, in guisa che un ammirabile av- 
' vicendarsi dì fenomeni ne segui. La luce esisteva in- 
creata In seno alla eternità, Ego sum lux mandi. Il 
primo dei sei giorni una luce incorporea fu creata, 
la quale adombrò nel creato le facoltà incorporee di 
Dio medesimo. La luce primiera , siccome increata, 
fu ia fonte dì tutto lo scibile, Ego lux. La luce creata. 
Al la cognizione di fatto, ch*ebbero le creature degli 
attributi del Creatore, sino a quel di non ma ni restati 
ancoia, et facla est lur. Nel quarto giorno una terza 
luce è creala, non giù spirituale, ma materiale. Non 

(1) Abbiamo chiamato qui spirito quella fona che ha in se 
il seme, la quale diciamo che non sìa spirito, ma che noi non 
truriamo parola adetta ad indicarne la natura. 
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modo di essere di una porzione della materia già 
esistente. Questa nuova luce venuta fuori non trova 
ancora nel mondo esseri, che si possano giovare di 
Ld. È fona dunque dire , cbe Dio prepari i mate- 
riali per portenti di altra natura. 

In effètto, arrivato 11 quinto giorno, Dio si rivolge 
alle acque già separale clall nsciulto, ed aggiungendo 
donativi ai doni dei giorni precedenti dice alle stesse: 
a Producano le acque rettili di anime viventi, e vo- 
latili sopra la terra, sotto il firmamento dei cielo. £ 
creò Dio i grandi cetacei , e tutti gli esseri viventi 
striscianti, di cui l'acqua brulicò di varie specie, come 
pure 1 moltiplici volatili. i> Avendo Dio detto alle ac- 
que Producano le acque rettili e volatili , perchè 
mai il sacro testo soggiunge : e creò Dio 7 Sarebbe 
questa una inutile ripetizione? Ovvero che ladirina 
parola detta alle acque non fu produttiva, e Dio do- 
vette supplire a quella lacuna ? Giammai ; lungi da 
noi sifTatto pensare. La divina parola non può man- 
care di effetto. La creazione di oggi è assai differente 
da quella del terzo giorno. Ivi la materia non rice- 
vette, ebe leggi di organismo, qui alle leggi neces- 
sarie alla formazione del nuovi corpi, si deve aggiun- 
gere qualche cosa di più , giacché la Scrittura alla 
parola r&ptile, aggiunge, animae viventis, e quindi 
anco al volatile si sottintende mimae viventig. U 
' iettile , cbe deve sortire dall* acqua non dev* essere 
un vivente, che allora la Scrittura avrebbe detto, prò- 
ducatU oquoe repMte ofoetis, ma dev'essere flitto 
in maniera da servire a potere ricevere in appresso 
un' anima vivente. Or la parola anima importa es- 
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sere immateriale. La materia non .può dare che ma- 
teria. Dalle acque non poteva sortire che il corpo, 
ed in effetto in virtù della divina parola , le acque 

somministrarono i materiali e furono formati i corpi. 
Restava ancora la formazione dell' anima vivente, 
ed ecco che Dio con un atto novello creò le anime 
cavandole dal nulla, e la Scrittura non solo che se- 
parò ciò che Dio comandò alle acque , da ciò che 
fece egli'roedesimo, avendo scritto pria, DMt Dew, 
producaìit aquae, e. soggiunto tosto , Creavit DeuSt 
ma notò ancora la qualità di quest'atto divino, usando 
nuovamaote la parola xìs, cioè trasse dal nulla, pa- 
rola che usata avea nel principio per la creazione della 
materia. Fu questa la prima volta che Io spirito si 
trovò non solamente unito, ma formante un sol tutto 
con la materia. Mai l'uomo potrà arrivare a penetrare 
e concepire questi segreti della divina potenza. Ma 
vi ha ancora di più. Già alla materia organizzata era 
stata accordata la facoltà di moltiplicarsi. Tale dona- 
tivo fu accordato ancora agli animali. Dio, dato uno 
sguardo alle novelle creature, si compiacque di esse, 
ed alzata la destra le benedisse, e disse loro, crescite 
et mdtiplicamint Niente vi ha nella Scrittura Santa, 
che faccia presentire , che Dio quelle parole l'abbia 
ristrette ai corpi. Una tale spiega è del tutto arbi- 
traria. Gli animali erano viventi; e quindi un com- 
posto unico di materia e di spirito, e la divina pa- 
rola fu diretta alla creatura vivente. In virtù di que- ' 
sta parola essa acquistò la facoltà di moltiplicarsi tutta 
intera per come trovavasi, allorché la divina parola 
la raggiunse, cioè animai corpo. Se questo dono do- 
veva essere ibtto solamente al corpo , allora Dio si 



Digiìized by Google 



29 

sarebbe diretto al medesimo pria d'infondervi Tanima. 
Nò si dica che questo donativo fatto al corpo sia in 
forza de]l*attivltà dell'anima, la quale genera il corpo, 
ma non un altra anima; dappoiché allora Dio avrebbe 

duvuto diro all'anima, li comunico la potenza di po- 
tere generare il corpo. Invece egli disse ad entrambi, 
e dì uo modo assoluto, senza restrizione di sorta, cre- 
scete e moltiplicatevi. Sarebbe tracotanza, parlando 
la Scrittura Santa cosi chiaramente, volerne restrin- 
gere il senso, eccettuando dalla concessa facoltà di 
moltiplicarsi la parie più nobile, la immateriale, cioè 
lo spirito, qualunque di esso ne sia la natura. Ve- 
dendo noi di una maniera chiara, che i corpi si mol- 
tiplicano, e sapendo che ciò abbiano per dono di Dio, 
è affatto irragionevole il credere, che Dio non abbia 
potuto dare tale facoltà anco allo spirito. E se Dio 
poUna, perchè si deve dire, che noi fece, mentre la 
Scrittura ci dice chiaro, che pria infuse nei corpi il 
principio della vita, e poscia disse loro, moltipllca- 
tevi? Quale grave assurdo non sarebbe credere, che 
Dio dicendo ad un essere animato ti do la potenza 
di moltiplicarli, questo non abbia avuta che solo la 
facoltà di produrre un essere esanime; e con ciò Dio 
siasi messo egli slesso nella necessità di creare quasi 
forzatamente le anime ad ogni nuova produzione, che 
venisse f^ori nel mondo, senza sua diretta volontà, 
mentre gli atti necessarii alla generazione, pare che 
siano stati lasciali liberi alla creatura? Gli animali 
dunque del quinto giorno ebbero da Dio il dono di 
moltiplicarsi senza restrizione alcuna, io tutto il cor- 
redo della vita, senza aver bisogno di un nuovo atto 
potenziale del Creatore, OmoUe e( imiUfpUoamM. 
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E poicliè è questo il primo luogo della Genesi, ove 

si dica la parola mxM'plitamim, è bene esaminare 
con la S(»la ragione c filosoncamenlc il risultalo di 
questa parola. La materia positivamente oou si mol 
tipUca. ]l corpo aumenta per l'addizione di nuove parti, 
le quali non appartengono alla primitiva materia, ma 
sono tratte da altrove. Dunque la materia ch*esisteva 
nel primo corpo non si è moltiplicala, e quimli l in- 
dividuo non si è moltiplicalo; si è moltiplicata la spe 
eie, essendo cresciuto il numero degli individui aventi 
le medesime proprietà. £ siccome la moltiplicazione 
di questi individui si è fatta in forza della virtù par- 
tita da un solo individuo, la quale virtù alla 8ne tro- 
vasi ugualmente in tutti i nuovi individui, è neces- 
sità dire, clic questa forza virtuale siasi quella che 
si è moltiplicata, e che questa sua moltiplicazione sia 
la cagione vera dell'aumento degli individui. Noi non 
sappiamo cosa sia questa forza virtuale, immateriale, 
latente nel corpo dell'animale, principio della vita di 
lui, e punto di partenza dei fenomeni speltanli alla 
generazione. Crediamo intanto che sia uno spirito, e 
io chiamiamo anima con la Scrittura Santa, e diciamo 
in seguito di ciò, che l'anima del bruto sia attiva e 
feconda; attiva nel dare e conservare la vita al suo 
corpo; feconda nel formare altri corpi con l'aggregato 
di nuova materia, ed altre anime siuìili a se stesso 
colla moltiplicazione della propria, e ciò non per sua 
naturale virtù, ma per donativo dell'Onnipotente, di 
colui, che dietro avere comandato ai pianeti di tenere 
invariabilmente e sino alla fine dei secoli le orbite 
loro, rivolto agli animali disse: :( A voi fo un donativo 
della vita, e della facoltà di aumentarla, crescite et 
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E qui bisogna fermarsi e considerare seriamente 
le due parole sortite dalla bocca di Dio. Ciò che par • 
rebbe che poteasi dire con la sola parola, moltipli- 
catevi, Dio lo disse con due , crescete , e vi molti- 
plicate; né ciò fù a caso. Le creature, cui furono di- 
rette quelle parole , erano formate di materia è di 
spirito. La materia, come abbiamo provalo , cresce 
e non si moltiplica , ugualmente lo spirito per la sua 
semplicità, non è capace- di aumento, esso non ere* 
sce. E per formarsi dei nuovi individui, vi bisogna- 
vano nuovi corpi e nuove anime; e dovendo questi 
essere tratti immcLiiatamenlc dai primi creati , era 
d'uopo che i corpi crescessero, e le anime si moUi- 
plicassero. £rano due quindi le operazioni fùture, 
alle quali corrispondevano due idee diverse, e per- 
ciò due parole differenti. CrescUe riguardò i corpi, 
che non si moltiplicano, ma ricevono aumento; mul- 
tiplicafniiù riguardò lo spirito, che non cresce, ma 
può molliplicarsi. Su la moiUplicazione dello spirito, 
noi nulla osiamo dire, non conoscendone la natura. 
Per la carne però possiamo affermare, che Dio, per 
le diverse specie .di animali, net formare le femfne 
abbia preparati i materiali, mentre si sa dall'anato- 
mia , che le femine abbiano le ovaie indipendente- 
mente dei loro maschi. £ da credere , che tali or- 
gani, pria che Dio avesse pronunziate le due parole 
fossero ancora Infeconde, ma disposte alla fecondità, 
la quale si ottenne di fatlo, allorché Dio pronunziò 
le parole, crescete. Allora esse divennero capaci di 
fecondazione. Non avendo il maschio ovaie, si vede 
che la parola crescete, la quale serve alla materia, 
sia diretta alla femina. Al contrario la parola mol- 
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KpiiGateei, nèiratto che si riièrisee solamente alFa- 
nima, è diretta al mascbfo, cui spetta la comunica- 
zione della vita. Ma Dio non disse alla femina isola- 
tamente cresci, nè al maschio isolatamente li mol- 
tìpiiaa, ma ad entrambi in plurale, crescete e vi mol- 
tipllcate: In tal guisa egli legò l'operazioiie spettante 
alla femina al concorso del maschio, e Toperazlone 
del maschio al concorso della feraina. Il maschio non 
può comunicare la vita senza la femina; ed i germi 
cbesistooo in questa non possono avere lo sviluppo 
necessario, senza l'azione immediata del mascbio. 
Cosi l'aumento del corpo dipende da entrambi, e da 
entrambi ancora dipènde la moltiplicazione dello spi- 
rilo. 

Se le piante nella loro fecondità adombrata aveano, 
di una maniera benché lontana, la divina fecondità, 
gli animali, ricevuto da Dio il medesimo dono di fe- 
condità, ed occupando nel creato un posto superio* 
re ai vegetali, simboleggiarono ancora più da vicino 
l'inimulabile e sempre uguale generazione , che in 
Dio perennemente si opera. Nè è di ciò da maravi- 
gliarsene, avvegnaché i vegetali ed i bruti non pos- 
sono non ritenere e mostrare il carattere loro di crea- 
ture; e quindi non possono non avere del vincoli eoi 
loro Creatore; vincoli di esistenza, vincoli di dipen- 
denza, e vincoli ancora di appariscenza, o di mani- 
festazione tra figura e figurato. 

Ciò che fatto si era nel quinto giorno con le ac- 
que, a riguardo degli animali, che da loro sortirono, 
Dio nel giorno seguente, che fu il sesto. Io fece con 
la terra alla quale disse, che mandi fuori dei giu- 
menti e dei rettili, e delie bestie, secondo le specie 
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loro, ed egli creò poscia le anime al modo medesimo. 
Fin qui randamento di questo giorno è affatto simile 
a quello del giorno precedente. 

Ma già siamo alla formazione dell'uomo. Qui i mi- 
sieri SODO ancora più profondi. Dio volle clie que- • 
sVessere fosse Timmagine di sé stesso, Faciamius ho- 
minem ad imaginem et simililudinem nostrani. Non 
sembra che questa volta sia stala data facoltà alla 
terra dì formare luomo, siccome lo fu per gli ani- 
mali; la Scrittura noi dice, ma ansi fa capire, che 
Dio stesso abbia plasmata la materia, da cui fa fatto ' 
Il primo uomo, Formacit Dotnimis Deus hominem 
de limo terrae. Creò allorj l anima, ispirando nella 
sua faccia una respirazione vitale. Or la respirazione 
esce dalia persona, ma non fa parte di essa, tutta- 
▼olta essendo slata in assai intimo contatto con la 
slessa, è foran che lo ispirante le comunichi ([ualche 
cosa del suo. Dio non può soffrire divisione. Lo spi- 
racelo quindi che informò il corpo cretaceo di Adamo, 
e che sorti dalla bocca di Dio, non fu un brano della 
Divinità, ma una vera «creazione dal nulla, che Dio 
avvicinò in quelFistante a sè stesso , e le comunicò 
qualche cosa delle sue qualità, per cui la Scrittura, 
con linguaggio simbolico , quasi che Dio abbia una 
bocca , potò usare la parola inspiravit. Fu questo 
avvicinamento, che impresse nella parte non mate- 
riale deiruomo la immagine di Dio, FaeUmus hmi- 
nem ad imaginem nostram... inepiraioU epdraeulium 
ìnitae in fadem e/us. Diciamo parte non materiale 
per la ragione, che ancora la parte materiale doveva 
riportare questa immagine, ma in modo diverso, come 
sotto vedremo. £ qui riflettiamo in primo luogo, chh 
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se le aaime dei bruti, come che immateriali, abbi- 
sognaroDO della divina potenza per potere fare un sol 
tutto coi loro corpi tratti dalla terra , V anima del- 
Fuomo più vicina alla Divinità, si trovò ancora più 

. discosta dal corpo medesimo. Trailo questo dal fango 
della terra, de limo terrae, uscita l'altra dalle viscere 
stesse di Dio, inspirava spirficulum; il primo inti- 
mamente senza vita ed inerte, la seconda una quasi 
emanazione della Divinità medesima, e quindi parte- 
cipante in qualche cosa, per come può creatura, ai 
divini attributi, e particolarmente alla vita. Essendo 
Dio per sua natura Tessere delia vita, dalla bocca di 
lui non poteva venir (ùori che la vita , inspiranoU 
spiraculum vltae. Cosi Y uomo fu vivente , non già 
per una vita temporanea, ed accidentale, ma per una 
vita essenziale, che Dio gli comunicò, avendolo reso 
partecipe della sua vita medesima, inspiravit spira- 
culum vitae. In questo luogo la Scrittura Santa non 
si sèrvi del Verbo barà, non disse creavU o fecU, 
ma usù invece la frase, inspirantU spiraculuin vUae. 
Le tre parole includono tre idee. Inspirava, importa 
l'atto che parte da Dio; spiraculum è la cosa spirata 
separata da Dio medesimo; e la parola vitae esprime 
l'attributo inerente allo spiracelo, cioè la vita. Or la 
vita non può partire che da Dio , e lo spiracelo si 
dice chiaro che sia partito da Dio. Non polendo Dio 
staccare nulla da se, nò dicendosi nel sacro lesto, da 
dove Dio abbia cavata la sua creatura , siccome si 
dice pel corpo, che sia stalo formato dalla terra, ne 
segue, che lo spiracelo sia stato tratto dal nulla. 

Fatto Tuomo in essere vivente . Dio lo introdusse 
nell'Eden. Da assoluto padrone a lui consegnò tutte 
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le piante, rìserbaDdone a sè una sola, di cui proibì 
ad Adamo , che oe oiaogiasse il Trullo , sotto pena 
della morte. L'uomo era già complelameote formalo, 
il corpo Iratlo dal corpi, lo spirito creato dal oolla. 

Destinato a dominare sulla terra, aveva egli veduti 
dinanzi a sò lutti gli animali, ed imposti loro i no- 
mi. Le piante gii erano stale date ad alimento , e 
nel suo cuore erano scolpili i priacipii della morale, 
racchiusi nel vieto, il quale Importa la cognizione di 
Dio, Tossequlo che gli è dovuto, 11 dritto di proprietà, 
la proibizione del furto, il freno da imporsi alla go- 
la , ed a tulle le voglie sregolate. Nè Dio avea di- 
menticata la parte suprema di giudice dei viventi , 
che a lui. solo compete, avendo minacciata la morte 
al trasgressore del suoi comandi. L*uomo era com- 
pleto In tutte le sue parti. L*anlma, Il corpo, la sua 
destinazione su la terra, le leggi di natura : sembrava 
che nulla mancasse. Pure il grande arteQce vedeva 
la sua opera ancora incompieta, ed esclamava: IVon 
est bmum hmiinem esse sehm, fackmus ei adju- 
tortum stmUe aiòi. Non è buono che Tuomo sia solo. 
Dio vide la sua opera e la trovò non buona. L'uoìììo 
era da recente uscito dalie mani di Dio; possedea an- 
cora lo slato di sua innocenza , ed era investito di 
tutu i doni delia grazia. Come mal si proferisce di lui, 
che non sia buono? E Cristo dichiarò già che Dio 
solo sia 11 buono, Unus est bonus Deus. Dunque se 
alla parola buono si sostituisce Dio, abbiamo che A- 
damo non sia Dio. A lui non competono ancora le 
parole , Ego dixi Dii esiis^ Egli non è ancora Dio, 
ossia non ha ancora tutto ciò che bisogna per essere 
rimmagine dì Dio. Pare che la schiudine tolga alla 
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fettura di Dio la bontà, quasi ette dieèsse, raomo fin- 
ché è solo non rappresenta la Divinità. Or il fatto 
posteriore fa vedere, che la solitudine era in rapporto 
alla donna, e non già ad un altro uomo, mentre il 
sacro testo prosieguo faeiamm ei adjuloriìm HmUe 
tibi, e questo aluto fir la donna. La mancanza della 
bontà era in rapporto alla facoltà di generare. Ed è 
chiaro, che sia siala la mancanza di questa facoltà, 
che abbia fatto dire a Dio» non est bonum hominem 
esse soium, dappoiché Tuomo era destinato ad essere 
la immagine di l>i0, ed egli non poteva rappresen- 
tarlo, finché gli mancava quella facoltà, che adom- 
brava il più grande degli attribuii delia divinità, la 
perenne generazione. Ed è lanlo vero che la imma- 
gine si compiva con la generazione, che la Scrittura 
avendo detto, che Dio creò Tuomo a sua immagine e 
somiglianza , creavi! Deus hominem ad imaginem 
suamy ad imaginem Dei ereavii ittum, tosto, sen- 
z'allra parola intermedia, soggiunge, masculum etfoe- 
minam creavit eos. La diversità dunque dei sessi 
ha rapporto con rimmagine. Formata la donna, con- 
segnata airoomo, e data loro la facoltà di generare, 
fu chiuso il sesto di, e la Scrittura dice, VidU Deus 
canetO' quae fecerat, et eratU valde bona. L*uomo 
dunque acquistò la bontà , allorché ebbe il dono di 
generare. £ Iddio aveva disposio, che tutta intera la 
mitura portasse una specie di ricordanza di questo 
fatto incomprensibile , da cui e per cui ebbero vita 
tutte le cose create. Cosi tutti gli esseri organizzati 
siano vegetabili , che animali aveano avuto il dono 
della fecondità, in omaggio alla generazione eterna del 
Verbo. L'uomo destinato ad essere la sua immagine, 
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doveva quindi con più di ragione e di una maniera 
«incora più affine a Dio niedesintio possedere quest'alta 
facoltà , della quale fioche mancava egli non faceva 
parte del buono , non poteva ancora rappresentare , 
sulla terra la Divinità , essere la sua immagine. Or 
la imnaagine di Dio appartiene airanima, spiro della 
sua bocca, dunque la, facoltà di generare destinata a 
completare questa immagine doveva essere data es- 
senzialmente airanima, e non già al corpo non sor- 
tito da Dio, ma preso dal fango della terra, forma' 
vii hùmilnem de litno terrae; e la parola bomm detta 
da Dio non si può riferire al corpo, che non è ca- 
pace di bontà, ma sì riferisce all'anima. Iddio quin- 
di, siccome pria di creare gli animali destinali a go- . 
dere della creazione preparò i cieli, e ne cavò fuori 
la luce, cosi volendo dare airuomo la facoltà di mol- 
tiplicarsi, ne preparò i mezzi. Immise un sopore in 
Adamo, tolse a lui una costa, e da essa ne formò la 
donna, Tulit unam de costis ejus, et aedificavit co- 
$tam quam ttUeral de Adam in mvUerem. Quale 
notevole differenza tra la creazione deiruomo, e quella 
della donna I Per l'uomo Dio ne plasmò il corpo di 
creta, alla quale aggiunse lo spiro della vita. A lui 
solo consegnò il creato, e ne lo fe' padrone. Da lui 
solo volle essere riconosciuto sovrano e Signore. A 
lui rivelò i secreti della Divinità, e com' egli sia al 
tempo stesso arbitro del suo essere, e giudice delle 
sue azioni, fn qttoeunume die comederis eoe eo fnorie 
morieris. Per la donna invece il corpo è formato non 
già dalla terra, ma da una parte del corpo di Adamo. 
Dell anima dì lei se ne tace affatto la genesi , cosa 
che sarebbe di grave importanza. Oltre a dò la Scrit- 
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proibizione alcuna; ma tratta da Adanno a lui tosto 
fu consegnala. E qui entriamo nella prima e gravis- 
. sima difUcoItà di coooscere, quale sia la cagione per 
cui la donna fosse stata tratta dal corpo deli* uomo, . 
e s'ella uscisse viva ovrero senz'anima. La Scrittura 
pare a prima vista che taccia su tale particolare, ma 
nel feitlo non è cosi. La precisione delle parole del 
sacro testo è tale da escludere qualunque superfluità, 
ma tutto vi si trova allorcb elieDO sono ben meditate. 
In primo luogo la ragione ci persuade, cbe l'azione 
divina nel formare la donna abbia dovuto essere piut- 
tosto diretta all'anima del primo uomo, che al suo 
corpo, dappoiché se l'anima nella donna fosse slata 
creala direltameote da Dio, allora sarebbe stato inu- 
tile estrarne il corpo dal corpo di Adapio. Altro pezzo 
di creta simile al primo , avrebbe potuto sommini- 
strare il secondo corpo. Ha Dio cavò il corpo dal 
corpo per la ragione, che il primo corpo era vivo, 
esso conteneva lo spiracelo uscito dalia bocca di lui 
medesimo, e che appunto per questo riportava lim- 
magine del Creatore, abbencbè ancora non completa. 
Delio spiracelo e della creta Dio ne avea fatto un es- 
sere solo. Fu a quest'essere già completo nel suo 
composto, ch'egli si avvicinò e ne trasse un secondo; 
e non dice la Scrittura, ch'egli io quel momento se- 
parasse i due elementi, cioè Tanima dal corpo, per 
cavare solamente il secondo , cioè il corpo. Ma dal 
composto unico delle due sostanze trasse la nuova 
creatura, aedijicavit costam in muliereìii. La costa 
era viva allorché Dio si avvicinò, ed è una blasfemia 
il dire, ch'ella perdesse la vita, che divenisse un ca- 
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davere, nell^atto che passava nelle mani deirautore 
della vila. Iddio danque trasse da un corpo animato 
altro corpo animato, il quale però ebbe bisogno di 

«oa modifica per trasformarsi nel corpo della donna. 
Dio intervenne egli medesimo, e la Scrittura ci dice, 
che aedificavit Dominus Deus costam qium talerat 
de Adam in muiUerem. Dio dunque non tolse la vita 
esistente , ma completò il novello individuo in ciò 
che mancava. Questa divina operazione è tutta espres^ 
sa dal Verbo aedificami, che compete al corpo, ma 
non può competere all'anima. Esso esclude l'anima. 
Né da ciò vi ha motivo da sospettare , che T anima 
non fosse stata tratta di unita al corpo, mentre Moisè 
ci dice, che la costa tolta da Adamo fu trasformata 
nella donna, in mulierem, e non già nel corpo della 
donna, in corpus mulieris. Che se realmente dalla 
costa non fosse venuto che solamente il corpo , la 
Scrittura avrebbe dovuto parlare dell'anima aggiunta 
da Dio a questo corpo , ed ella di ciò tace » ed in- 
▼eee ci dice, che tosto edificata fù senz'altro conse- 
gnata ad Adamo, AedifkaiU Dorhinus Deus costam 
quam lulerat de Adam in mulierem , et adduxit 
eam ad Adam, L anima fu tratta dall' anima senza 
modifica» mentre Io spirito non n*è suscettibile. Non 
cosi il corpo; esso era materia, e bisognava di mo- 
difica, e Dio la fece, e la Scrittura disse, aedificavit. 
Su la profondità di questa parola non ci fermiamo 
a non distrarre i nostri lettori. Eva, allorché usci da 
Adamo, oltre che era vìva, aveva ancorafin sé tutti 
gli elementi da formare altri esseri viventi^ ciò 'Che 
viene espresso chiaramente dalla parola imrffer , la 
quale importa donna bella e compita non solo, ma 
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ancora madre. Or se la donna, nel momento che fu 
tratta dall uomo, era già aita ad essere madre , era 
dunque viva. Né aUrimentì poteva essere. S'ella Tosse 
stata tratta non viva, e raoima posda infusa, allora 
Dio avrebbe fotti da sé doe uomini e non già uno. 
Ma la Scrittura ci dice , cbe Dio non plasmò dalla 
creta che un uomo solo; non trasse dalla sua bocca, 
che uno spiracolo solo, ed allora fu fatto l'uomo in 
anima vivente, fu compila lumanità, FormavU Do- 
fnifit» Deus hominem de Urna terrae, et inspfranU 
in fadem e§ue sptraculam vUae, et faetus est ho- 
mo in animam viventem. Questa sola anima vivente 
Dio costituì padrona del crealo, a questa sola diede 
una legislazione. Ragion vuole dunque, che questa 
sola creatura contenesse virtualmente tutta intera la 
umanitft. Adamo era dotato di un corpo organizzato, 
ediuo*anima ragionevole; tultavolta mancavano in lui 
gli organi necessarii alla generazione, quindi non po- 
teva egli da se dare vita alia donna. Tale privazione 
di potenza partiva dal Creatore, il quale nell'atto della 
fòrmazione aveva asè riserbata qualcbe cosa, quindi 
fu forza, cbe Dio venisse egli stesso a supplire quella 
lacuna, e trovando Adamo già dotato di un corpo or- 
ganizzalo, e di un aninin rcipionevole, trasse dal primo 
corpo un secondo, dalla prima anima una seconda. 
Qui nulla vi ba d'incoerenza. B l'autore della natura 
*cbe opera a suo modo; è colui, dinanzi a cui 1* es* 
sere, ed il nulla sono al pari, cbe giucca su Torbe 
della terra, che si delizia a completare la sua crea- 
zione. Quale cosa è più difficile, trarre un corpo or- 
ganizzato (la un altro simile, ovvero un corpo orga- 
nizzato dal nulla ? È quale cosa è più ardua, trarre 
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UDO spirito intelligente da un altro simile , ovvero 
trarre uno spirito inlelligeole dal nulla? A me sem- 
l>ra che la difficoltà sia la medesima, la potenza ne* 
cessarla la stessa. Se Dio avesse voluto solamente 
tram dal corpo di Adamo il corpo della donna , a- 
vrebbe dovuto fare ciò quando dì Adamo non esiste- 
va, che solo il corpo. Ma egli attese, non solo che 
questo corpo fosse animato, ma volle di più che l'uomo 
fosse compito con tutti i rapporti, ch'egli doveva avere 
e con la natura e con Dio medesimo , pria di for- 
roare^ la donna. Questa non doveva rappresentare la 
urtìanità, ma solo il sostegno, il coniplenieoto di essa, 
(Kijutorium simile. 

£ qui è bene a riileltere , che Eva sia stata for- 
mata da nna costa di Adamo. La costa non è quella 
parte del corpo destinata da Dio alla generazione , 
alla moltiplicazione delta specie; e la formazione di 
Eva equivaleva alla prima moltiplicazione. Ma Dio an- 
cora non aveva dato all'uomo la facoltà di moltipli- 
carsi, quindi in quel momento nessun organo vi era 
a ciò destinato. La vita era ugualmente diffusa per 
tutto il corpo, e quindi era indifferente la scelta della 
parte da sottrarsi. Il perchè Dio abbia tolta la costa 
a preferenza di altra parte del corpo noi Io ignoria- 
mo; ma è da riflettere, che siano le coste, che cu- 
stodiscono il cuore, ove è concentrata la vita , e le 
aifezloni dell'uomo. Allorché il secondo Adamo diè la 
vita sul legno, permise che una larga ferita fosse 
fatta al luogo medesimo, al suo costato. Da questo 
venne fuori del sangue e dell' acqua , simbolo della 
Redenzione e del Battesimo, ossia delia Chiesa no- 
vèlla, ebo tirò la sua vita dtfl cuore inesauiihile del 
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Verbo. E Adamo rappresentava il Cristo, come sotto 
più chiaramente vedremo. È questa quindi probabil- 
mente la ragione per cui Eva Ogura della Chiesa ve- 
nha formata dalla costa di Adamo. 

Non essendo stato nella formazione della donna ca- 
vato nulla dal nulla, questa non fu una vera crea 
zione, ma una moltiplicazione. Che la creazione fosse 
stala una sola in tutta la pienezza, la Scrittura lo 
espresse in modo cbiaro, allorché disse, CreanU, Deus 
hominem ad imaffinem auom : ad imaginem Dei 
ereaioU Ukm, e soggiunge tosto , mosetilum el foe- 
minam creavit eos. Non dice homines e neppure 
illos, ma hominem e illum, nel che dà 1' unità , e 
soggiungendo masculum et foeminam, dice chiaro, 
che la donna era Tirlnalmente inclusa neir uomo. 
£ qui si parla di anime viventi, dunque la vita della 
donna era inclusa nella vita dell'uomo. Or la vita è 
nell'anima; dunque l'anima di lei era nell' anima di 
lui; Creavit Deus hominem, ad imaginem Dei, ma- 
aculum et foeminam. 

Altra prova ci dà il prosieguo del testo della 6e* 
nesl. Adamo appena ebbe la donna a se dinanzi ri- 
conobbe ch'essa faceva parte del suo essere e disse, 
Hoc nunc os de ossibiLS meis, et caro de carne mea, 
haec vocabUur virago, quoniam de viro sumpta e$t. 
In queste parole nelle quali altri vide la generazione 
sola della carne, io veggo a chiare note la genera- 
zione dellanima, mentre dice virago, cioè tolta dal- 
l' uomo, e la parola tir imporla uomo perfello atto 
alla generazione. Dunque la donna allorché fu slac- 
cata dall'uomo era in istato a poter generare, e ciò 
che disse Adamo confronta col testo che dice , eh^ 
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Dio aedifieaufft in miMerm. 'hìi dornift In prosieguo 

fu chiamala Eva, cioè madre della vita. Tutto tende 
a far capire, che i nuovi esseri dovessero ricevere la 
Tiia dai già esìstsDlì. Dall'uomo quindi, ch'era in pos- 
sesso delle più alte foeollà della vila, venne un es- 
sere, eb*ebbe le medesime facoltà, la Tifa medesima,* 
ed è perciò, che lutto ciò, che apparteneva ad Adamo 
sino a quel momento , divenne sua proprietiì. Alia 
donna Dio non spirò il suo flato, non la cosUlui pa- 
drona della terra, non diede proibizione alcuna a po- 
ter mangiare le frutta deirEden. Tuttavolta ella par- 
tecipò ai doni medesimi dati al suo sposo, e fu sog. 
getta alle leggi medesime , e ciò per la necessaria 
conseguenza ch'essa era parte dell'essere dì Adamo, 
prodotto del suo corpo, emanazione delia sua anima. 
Essa era la. prima moltiplicazione delFuomo In tutta 
la pienezza delia dì lui esistenza, la quale esistenza 
fu volere del 8l] premo Essere , che fosse composta 
di materia e di spirilo , e che entrambi formassero 
r uomo. Questa prima moltiplicazione dell' uomo fu 
fatta dalle mani di Dìo medesimo. Nò poteva essere 
altrimenti , méntre ancora mancava qualche cosa a 
completare il primo uomo, che doveva essere formato 
ad immagine e somiglianza di Dio. Questa moltipli- 
cazione , appunto perchè fatta dalle mani di Dìo , e 
quindi Involontaria , non esprime ancora neir uomo 
rattributo divino della generazione. Eva che esce dal 
fianco di Adamo è solamente figura della Chiesa, che 
esce dal costato di Cristo. Or la Chiesa non è tutta 
intera la umanità destinala a rappresentare il creato, 
Qui crediderit et baptizatus fuerU saims erit. Dal co- 
stato di Cristo, che dormiva sulla croce la Chiesa sorti 
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?iva « non mprta. Quel cadavere che pendeva dal 

legno riteneva inamovibilmente la Divinità, e quindi 
non solo la vita, ma lautore di essa. E la Chiesa , 
tra la morte apparente dei delitti degli uomini , ri- 
tiene tutta intera la virtù dello Spirito Santo, ed ecco 
la vita. Se Eva fu simbolo della Gbiesa , Adamo lo 
fu per necessità di Cristo medesimo ; e questo sim- 
bolo non fu nella carne , di cui disse Cristo mede 
Simo , caro non prodest quidquam , fu bensì nello 
spirito, sjyirUus est qui vin^icat. Or lo spirito non 
può viviOcare, che col comunicare la vita, la quale 
non può trarla che da se medesimo, e che comunica 
senza perder nulla del suo, siccome la flemma, che 
forma altre fiamme, senza perder nulla del suo. Dun- 
que la Scriltura Santa bene intesa, ci fa capire ab- 
bastanza, che l'anima di Eva, per la quale si tace lo 
spiro, sia stata tratta da quella di Adamo Non a caso 
nella Genesi si parla separatamente della formazione 
di Adamo e di Eva. Si volle di questi (fUe esseri no- 
tare la diversità di origine per fare comprendere che 
la uoianitù era tutta e sola raccolta in Adamo. Dio 
non plasmò dalla terra, che il solo corpo di Adamo; 
r anima spirata da lui fu unica; la donna fù tratta 
dalla carne; non ebbe spiracelo di vita ; fu formata 
nel giardino terrestre, a differenza dell'uomo, che vi 
fu introdotto. Tutto ciò fa vedere che in Adamo era 
già compita Tumanità. La donna non fu che il primo 
sviluppo di essa , pel quale intervenne la mano di 
Dio medesimo. Vedremo più sotto questa stessa po- 
tenza intervenire una seconda volta per un portento 
di più alla importanza. 

Appena, che il braccio divino trasse viva ia donna 
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dal contato dall'uomo, ed appena che Adamo l'ebbe 
rieoDOSduta per una emaDazione della sua personale 
esistenza , Dio , siccome fatto avea per gli animali, 
benedisse i due coniugi, e disse loro, crescete e mol- 
tiplicatevi, e riempite la terra, crescite et multiplica- 
mini et replete terram Fu questo il momento in cui 
ruomo ebbe la facoltà di potere produrre altri esseri 
simili. Ed è a notare, che Dìo non abbia dato all'a- 
nima umana la facoltà di moltiplicare solamente la 
carne, che in altri termini equivale a produrre dei 
cadaveri, riserbando a se quella di introdurvi le a- 
nime. È questo contrario al buon senno, contrario 
alle parole del snero testo. Chi ci autorizza a spie- 
gare in tal guisa la Scrittura Santa? Se cosi fosse, Dio 
ìnyece di dire alFuomo moltiplicati, avrebbe dovuto 
dire al solo spirilo, moltiplicherai la tua carne, ma 
invece egli disse ad entrambi, crescete e vi molti- 
plicate. La moltiplicazione, ristretta alla carne ridur- 
rebbe Tuomo ad una condizione inferiore a quella delle 
piante. Alla terra ed alle piante Dio non parlò, el- 
lene non erano intelligenti « ma espresse su di loro 
la sua volontà con le parole, la terra germogli. In 
virtù di qnesla parola una potenza fu alle stesse ac- 
cordata, la quale fu tutta immateriale, ed ebbe ri- 
guardo solamente all'interno lavorio della materia, 
bene espresso dalla parola germinet. L'uomo era do- 
tato di' una intelligenza. La parola di Dio fu rivolta 
a chi ascoltò e comprese, e quindi allo spirito e non 
già alla materia. Gli si dice, cresci e ti moltiplica. 
Alla parola germinet delta per la terra fu aggiunta 
herham ti Hgmm^ cuju» semen in sèmeUpso sii. Lo 
che importa, che senza un intervento della Divinità, 
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la pianta muta ftoori dalla terra debba eontenere 

non solo ì germi della vita attuale, ma la virtù di 
comunicare ai nuovi semi questa forza vivilìcanle fe- 
coBdatrice. Àiluomo fu detto, cresci e U moltiplica in 
modo assoluto, seosa restrizione alcuna. Lo che equi- 
Tale a dire, io ti do tutto ciò eh' è necessario Sode 
tu possa procreare degli altri esser! simili a te stesso 
senza mio nuovo intervento. Hai un corpo» lo potrai 
moltiplicare; hai un'anima, la puoi moltiplicare, e 
coloro che verranno da te avraono la facoltà mede- 
sima, sensa restrlsione alcuna, e ciò iìnchè la terra 
non sarà riempita dei tuoi slmili, crescite et miiUI- 
plicamiM et repleie terram. Se gli ordini dati da un 
uomo ad un altro uomo si dicesse, che fossero dati 
al corpo solo, ognuno riderebbe della ridicola inter- 
pretazione. Ebbene, Dio comaDda all'uomo di molti- 
plicarsi. Non è ridicolo il dire, che. abbia ciò detto 
al corpo e non all*anima? 

Le parole, crescile et multiplicamini, secondo la 
dottrina della Chiesa Cattolica, sono solamente pre- 
cettive nella specie. Esse contengono la concessione 
Ja più grande, che mai abbia potuto dare il Crea- 
tore alle sue creature. La propagazione equivale In 
certa guisa a nuova creazione; e per tale l'ebbero 
tutti i popoli; in effetto la generazione fu detta prò-. 
creazione, ossia sostituto alla creazione. Nella parola * 
moUiplicatefìi, che rimase perpetua nelle generazioni, 
sta il grande segreto. Ed è per dare una cogni- 
zione chiara di questo immenso donativo, che comu- 
nica alla creatura qualche cosa della potenza divina, 
che dessa in modo chiaro è rammentata dal sacro 
testo, prima per le piante, poscia per gli animali, 
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e floalmeote per Taomo. Che la carne generi la carne 

gli occhi lo vedono, le mani lo toccano; sarebbe stalo 
quindi inutile rammentarlo; che però lo spirito e ciò 
che QOQ è materia si inoitiplicbi, ciò eccede i sensi 
ed anco Tumana ragione, ed ecco la necessità della 
rivelazione. La Scrittura pare che abbia supplito a 
questa lacuna» notando specificatamente le yarie ope- 
razioni falle da Dio in favore dciruomo. Il corpo for - 
malo dalla lerra; lo spirilo cavato dal nulla; la riu- 
nione di due esseri di natura diversa in un solo; la 
virtù di moltiplicarsi in entrambi, per cui la mate- 
ria superò la sua forza àlnerzia, e lo spirito la sua 
indivisibilità. Quest'ultima tese deve riuscire più dif- 
fìcile agli eterodossi , che ai caltolici , i quali rico- 
noscendo nella Sacra Eucaristia la esistenza di tutto 
quanto il corpo di Cristo, Dio uno, ed uomo viren- 
te, ammettono un fatto assai affine al precedente, dap- 
poiché Cristo, uno ed immoltiplicabìle, esiste tutto in- 
tero sui nostri altari in ogni ostia, ed in ogni singola 
parte di esse. Non mai l'uomo conoscerà su la terra 
l'arcano di si profondo mistero. £ perchè mai vorrà 
egli conoscere il mistero della moltiplicazione delle 
anime, e non comprendendolo vuole negarlo, mentre 
la Scrittura lo rivela senza spiegarlo, della maniera 
slessa come fa col corpo sacramentato di Cristo? È 
beo naturale, che Dio nella sua inlinita potenza, non 
solo possa dare la vita alle sue creature senza per- 
dere nulla del suo, ma che benanco possa accordar 
loro la facoltà di comunicarla ad altri. Che airuomo 
sia stata da Dio data la vita, la Scrittura lo dice nelle 
parole, inspirava spiraculum vitae, che gli sia stata 
accordala dai medesimo Dìq la facoltà di comunicare 
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ad altri questa vita, lo dice nelle parole, ereaotta ei 
miMifMoamiM. 
Aggiungiamo on^altra giii?e riflessione su le parole 

crescite et multiplicamini, riflessione che ci sommi- 
nistra la sana ragione. Generazione importa forma- 
zione di un nuovo essere uguale al primo. Il gélle- 
rato dev* essere uguale al generante; avere le stesse 
' forme, le stesse qualità. le stesse virtù» Tagual fona 
generativa del suo generante. Se )*atto generativo non 
desse altro che il corpo, allora il generalo sarebbe 
affatto dissimile dal suo generatore, mancandogli la 
vita e tutto il corredo dei fenomeni , che sono alla 
stessa legati, e principalmente la forza di rinnovare 
Tatto stesso* generativo , che è quello che perpetua 
la specie. Le parole delle da Dio crescite et miUtipli' 
camini, debbono intendersi nel senso più ampio; che 
sia siala data la potenza al padre di fare il iìgliuolo 
perfettamente éimile a se,. cioè dotato di un corpo 
organizzato e di un*anitna ragionevole, senza nuovo 
intervento della Divinila, a meno che quello eh*è ne- 
cessario a tulli gli esseri per la conservazione della 
loro esistenza , e della loro modalità, la quale cosa 
l'Apostolo espresse con le parole, egopkmUivi, Apollo 
rigaoU, Deus outem intremeiUium dedit. Ed in ef- 
fetto se l'anima s'infondesse da Dio, la vita e tutti i 
fenomeni di sviluppo e di conservazione partirebbero 
direttamente da lui, e le parole dette nell'Eden cre- 
scite et ìmUtiplicamini, perderebbero la loro forza, 
ed il loro senso letterario. Eglino equivarrebbero al 
dire: a lo do a voi la focoltà di moltiplicarvi, e ri- 
serbo a me stesso la forza che vi farà moltipllcare, b 
Ma ciò è un assurdo. É uopo dunque dire , che le 
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fiwi di Dio ricevono il loro compimento , allorché 

dal padre esce un figlio avente le qualità medesime 
di lui, cioè un corpo organizzato come lui, un'ani - 
ma orgaaizzata come lui, uoa virtù iatriaseca di mol- 
tiplicare questa sua vita, siccome Tavea egli mede- 
Simo. Ciò non è nulla di nuovo nella natura. La fti- 
ooltà medesima ebbero gli animali di ogni specie, la 
facoltà medesima ebbero le piante alla lor volta. In 
queste il primo seme comunica al secondo la parte 
virtuale, la quale è cagione dello sviluppo e di tutti i 
fenomeni necessari! alla vita vegetativa. I primi proli- 
ficano esseri viventi, ne è da credere, che Dio crei per 
essi delle nuove anime. Dunque ruomo deve ancora 
comunicare la sua parte virtuale, la quale è l'anima, 
senza^che egli produrrebbe, ma non genererebbe. £ 
pure la materiale discendenza del Cristo è detta nelle 
sacre carte generazione, .siccome ugualmente gene- 
razione è delta Y eterna sua discendènza dal Padre. 
La generazione di lui chi mai la narrerà? disse Isaia. 
Abramo generò Isacco, disse S. Matteo, ed Isacco 
generò Giacobbe, e Giacobbe generò Giuda e cosi di 
seguito sino a Giuseppe. E l'altro Evangelista S. Lvm 
più chiaramente si espresse , dappoiché avendo co- 
minciato dairoltimo rampollo che fu Giuseppe sali 
sino a Dio, ed in modo assai chiaro e preciso cosi 
scrisse: a Giuseppe fu di Eli, il quale fu di Mathat, 
il quale fu di Levi » Gnchè arrivò ad Adamo di cui 
disse « il quale fu di Dio, ^fM!ki;\9i quale lo* 
cuzione è assai chiara. La parola fuiU, detta in modo 
assoluto, importa, che Giuseppe trasse da Eli tutto 
intero il suo essere, senza riserba veruna, e Eli lo 
trasse da Mathat, finché si arriva ad Adamo, che lo 
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trasie da Dio. Àfeado TEvangellata usato per ^u- 
seppe yerao Eli le parole medesime, che asa per Ada- 

mo verso Dio, ha detto di una maniera chiara, che 
ciò che Dio diede ad Adamo, questi io diede ai suoi 
discendenti sino a Giuseppe. Or Adamo ebbe da Dio 
UD'aoima ed un corpo, danqae i suoi disceodenti eb- 
bero ognuno dai padri loro anima e corpo. Se Ta- 
Dima fosse creata direttamente da Dio, essendo l'a- 
nima il principio unico della vita , la vita verrebbe 
unicamente da Dio, e quindi l'Evangelista avrebbe do- 
vuto dire che Giuseppe fu da Dio, Eli fu da Dio, Ma* 
ihal fù da Dio, ma egli distinse e separò ciò che fu 
da Dio, da ciò che fù dall*oomo, e cosi mantenne Fu- 
mana genealogia, che sarebbe alTatio tolta nell'ipo- 
tesi che le anime fossero da Dio. 

Se Adamo fu di Dio , lo fu non già perchè Dio 
plasmò per lui la creta , ma perchè a questa creta 
ispirò lo spiracolo, e ne fece un anima vivente. Ugual- 
mente se Giuseppe fu di Eli, lo fu non già perchè 
Eli diede origine al suo corpo, che equivale alla pri- 
ma creta, ma perchè a questo corpo diede lo spi- 
rito, e ne formò un sol essere. Ciò che Dio fece dif- 
ferlsce da dò che (èco Eli in ciò solamente, che Dio 
cavò ogni cosa dalla sua onnipotenza, ed Eli la cavò 
dalia potenza da Dio cuniunicatagh*. Ugualmente che 
il Sacerdote del novello paltò, messe nelle sue mani 
il pane ed il vino, li trasmuta nel corpo c nel san- 
gue di Gri^, non già per sua virtù, ma per comu- 
nicazione di polare. Se Tanima venisse da Dio ed il 
corpo dal padre, Tordine della creazione sarebbe di- 
sturbato, dappoiché Dio plasmò da se il primo cor[)0, 
spirò da se la prima anima. Tutto l'uomo fu dirct- 
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tamente fatto da luì. In prosieguo i nuo?ì corpi sareb- 
bero formati dall'attività delle anime esistenti, men- 
tre le nuove anime sarebbero fatte da Dio, ed ecco 
ehe lo ripardo alla loro origine gli uomioi poste- 
riori sarebbero differenti dal prinio..Qaesta mostraosa 
separasfone di poteoea non emana dalle parole della 
Sacra Scrittura. Secondo il Sacro testo, Dio creò da 
se tutto luomo, e senza fare separazione alcuna gli 
comunicò la fecondità, che per natura a luì solo ap- 
partiene. Mercè di questa, la Dì?ina creazione cresce 
e si moltipllca di una maniera ugnale in tutta la in- 
tegrità del suo composto, e senza il menomo disturbo 
di ciò che Dio fece una volta. L'Evangelista con que- 
sta sua locuzione, risalendo dal basso delle genera- 
zioiU alla fonte suprema, a Dio, fa vedere di una ma* 
niera cbiara in che modo la immagine di Dio sidififon* 
da, e riempia, col colare di secoli, la terra, et replete 
terram. Cosila generazione moltipllca da un lato la 
divina immagine, e completa la immagine medesima, 
la quale sarebbe monca senza di essa. E la immagine 
fu data allo, spirito, allorché Dio lo fe* passare per la 
sua bocca, inwpliravU splrocutoin, ed il corpo Tebbe 
per comunicazione, per<Aè destinato ad essere comple- 
mento dciranima. Degli Angeli, spiriti purissimi, non 
si dice nelle sacre carte, che diano la immagine di 
Dio , e la ragione si è perchè in essi manca la fa- 
coltà di generare. — La potenza generativa non po- 
teva essere uguale a quella di Dio , che in tal caso 
r uomo sarebbe stato Dio. Essere doveva solamente 
ad immagine e somiglianza della divina generazione. 
£d ecco le diflerenzc, le quali emanano dalle diver- 
sità delle due nature. Tatto generativo in Dio ò pe- 



renne ed eterno , che se tale non fosse, egli diven- 
terebbe mutabile; il generato non si stacca dal ge- 
nerante ; se si potesse stiiccare, la divinità sarebbe 
moltiplicabile , lo cbe ò impossibile. Neil' uomo al 
eontrario, essendo egli di sua natura Anito, la gene- 
razione, dev'essere temporanea, ed appunto perché 
temporanea esce da se, ed il generalo si deve sepa- 
rare, e formare un nuovo individuo. Se il generato 
non si staccasse dal generante la generazione sareb- 
be perenne ed etema, siccome eterna è l'anima me- 
desima. Staccandosi ella comunica tutte le sue qua- 
lità al novello essere, inclusa l'eternità posteriore. 
Intanto il suo alto è temporaneo ; così adombra la 
divina generazione nella formazione di altri esseri si- 
mili a se , ed al tempo stesso la sua attività resta 
tanto lontana dalla divina attiviti, quanto il tempo- 
raneo è lontano dairinfinito. In Dio per la sua on- 
nipotenza esistono luUc due queste alLività. Non sor-' 
tendo da se medesimo generò e genera perennemente; 
sortendo da se cavò dal nulla l'universo e lo man- 
tiene in essere , lo che equivale a sempre nuova e 
perenne creazione. Questi atti esterni fn riguardo al- 
l'azione creativa sono alti temporanei. A questi al- 
luse il Redentore allorché disse. Pater meus tisque 
modo operaiur. Egli opera successivamente in tutti 
gli istanti, mentre a ciascuno di essi corrisponde un 
atto potenziale. 

La creazione fu doppia, pria la materia, e poscia 
gli spiriti. Gli spiriti furono da Dio dotati di una vita 
uguale ed infinita ; al contrario la materia soggetta 
alle vicissitudini del sorgere e deperire, del nascere 
e morire, ossia dotata di vita temporanea. Ugualmente 
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l'uomo generando degli esseri simili a se, e dotati 
di anima e di corpo, genera l anima cui comunica la 
sua immortalità futura; genera al tempo stesso il 
corpo desUoato a cambiare di cootiauo di molecole, 
a morire *ed a risorgere. La geoeradone dell'aoima, 
per la sua spiritualità, e la eternità della vita avve- 
nire, adombra alla generazione del Verbo. La gene- 
razione del corpo, per 1$ vicende di morte e di vita, 
adombra le operazioni esterne di Dìo, con la difle- 
renza, che questi nella sua onoipotenza trasse il creato 
dal nulla, e Fuomo, non potendo ciò fore, trae la 
nuova creatura da ciò ch*esiste, e che essenzialmente 
dipende da se slesso. Tutto ciò è io virtù della pa- 
rola divina, cresmle et muUipUcamini. Fu questa la 
parola , che diè compimento alla divina risoluzione 
di fare Tuomo a sua immagine e somiglianza, onore 
che non ebbero gli angioli. E la creazione fa una, 
ed il creato fu a somiglianza di Dio, il quale genera 
perennemente. In effetto la Scrittura Santa ripete, che 
Tuomo era stato fatto a somiglianza di Dio, dietro 
avere enumerata la generazione dì Àdamo, e cosi ri- 
conferma, che la somiglianza avesse rapporto con la 
facoltà di generare e soggiunge, che Dio ad entrambi 
le sue creature diede un nome solo, Adamo, a mo- 
strare che una fosse stata la sua fattura, benché sud- 
divisa in maschio e femìna. Sic est liber generano- 
fila Adam. In die qua creaoU Dem homiinem, ad 
MmUUiMnem Dei feeiU Ukm» MoBCtOum et femi-^ 
nam creavU eos: et vocavit nomen eorum Adam (1), 
in die quo creati sunt, (Gen. Y, 1). 

(i ) I Settanta tradawero, ^ voeavU nomen ejut Adam, ed 
avendo usalo li slogolere eeprenero aneoca meglio rnnltà 
detta eiMiloM. 
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Posto che la creazione sia stata una sola . e che 
Dio non abbia da se fatto che il solo Adamo, ne sic- 
gue che sino al momento in cui fu formata la prima 
donna , It ?iU posteriore deli' intera umanità fosse 
stata in qualche modo concentrata nel solo Adamo. 
SI sa che ogni donna contenghi i germi della futura 
generazione, i quali, secondo ì lumi della fisiologia 
si formano airetà dello sviluppo. Questi ovoletli sono 
i radimenU dei corpi futuri. Se dessi non esistevano 
• pria della totale formasione della donna, è natnrale, 
che ftarono un prodotto delFattivItà deiranlma della 
stessa. In tal guisa lo due anime dei due esseri ne- 
cessarii alla generazione hanno un destino, ed una 
attività differente. La donna forma il primo embrione, 
al quale 1* uomo comunica Tanima di unita , CQme 
eredesi, a qoaldie parte interessante per completare 
il corpo medesimo. Da quel momento il fèto si svi- 
luppa per r attività della propria anima. La madre 
non fa più che agevolare le operazioni vitali del nuovo 
essere, prestando i materiali , e tutto ciò che si ri- 
* ehiede allo sviluppo del corpo. Se è vero , a come 
affermano i naturalisti , che il padre dia il sistema 
nervoso, l'anima verrebbe dal padre legata a questo 
sistema. Ciò è assai probabile, mentre vediamo, che 
ove manca il sistema nervoso , manca la vita. Che 
r anima sìa in intima relatione col sistema nervoso 
non è a dubitarsi. L* osservaslone quindi fisiologica, 
che il sistema nervoso parta dal maschio, se non è 
una ragione di convinzione, aggiunge, di certo, un 
grado di probabilità alla nostra asserzione , che l'a- 
nima venghi dal padre. Che questo rudimento di ma- 
teria« qualunque esso siasi, sia necessario alla gene- 
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razione si desume e dalle parole della Bibbia, e dalla 
sana ragione. Dio disse ai due coniugi, crescete e vi 
moltiplicate, dalle quali due parole, l una diretta al- 
raoiinat e lallra alla carne, si detegge. che il padre 
debba dare al figliuolo non solo la parte immateriale 
compresa nella parola muWpUetmini , ma ancora 
qualche cosa dì materia, alla quale spella la parola 
crescete. La ragione poi, che ancor essa parte da Dio, 
ci dice, che dovendo essere il Ogliuolo simile al pa- 
dre, ed essendo questo formato di materia, e di spi- 
rito, neiratto della geoerailone, deve il generato ri- 
cevere dal suo generante e lo spirito e la materia. 
La fisica quindi non si è forse dilungata dal vero , 
allorché ha creduto, che il padre dia al feto 1 rudi- 
menti del sistema nervoso. 

Non avendo la donna parte alcuna alla comunica» 
zione della vita, essa non rappresenta completamente 
la immagine di Dio, come lo notò V Apostolo, scri- 
vendo ai Corinti (c. XI , 7) , Vir non dehet velare 
capul suum, quoniam imago et gloria Dei est; ma- 
ìier autem gkfia vki est. TuttavcHta noi diciamo , 
cbe TApostoIo parlò della immagine di Dio siccome 
cosa propria. Questa immagine è legata all' anima , 
l'Apostolo nel dire, che 1' uomo sia la immagine di 
Dio, disse, ch'egli ricevette raoima da Dio, non cosi 
la donna; Tanima di lei non venne direttamente da 
Dio, ma dairuomo, e pereiò, mUHer 'gkria viri est. 
Pure la donna fù ancor essa ad immagine di Dio , 
abbenchè tratta dall'uomo, mentre si legge nella Ge- 
nesi , Creavit Deus hominem ad imaginem smm , 
ai imaginem Dei creaM iUuan, masculum et foe- 
minam creaM eoa. Dunque rApostolo alloreliè 4li8e, 
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cbe la donna ala la gloria dell'oomo, intese dire, che 
la immagine esistente nella donna non yenisse diret- 
tamente da Dio , ma per comunicazione dall' uomo. 
Oltre a ciò l'uomo è principalinenle la immagino di 
Dio, in quanto che egli, e non la donna può comu- 
nicare la vita. Se la donna comunicasse anch'essa la 
▼ita, sarebbe ancora immagine perfetta di Dio. Una 
sola tra le donne ebbe Fecceìso privilegio di trasmet- 
tere r anima, e quindi di comunicare la vita , Ella 
dunque, a differenza delle altre donne fu immagine 
perfetta di Dio, e perciò fu salutata dall'angelo, 6e- 
fiedicta Mer mtiMeres. 

' A cagione deiroperazione mista di materia e di spi- 
rito, a cui dovevano concorrere l'uomo e la donna, 
Dio non separò le due parole , «•esctte eX m\iXiip\i' 
GOShiìiit dirigendole una all'uomo, e l'altra alla donna, 
ma le disse in plurale ad entrambi. Adamo per di- 
vina rlvelaiione capi chiarissimamente il senso non 
solo delle parole, ma ancora il perchè di questo plu- 
rale. Capi benissimo che tanto l'aumenlo, o sviluppo 
che si doveva verificare nella donna dipenderebbe 
dall'azione dell'uomo, quanto la vita, ch'era per dare 
l'uomo dipenderebbe dal concorso della donna, e fu 
per questo che disse, erma duo M come tma. 

Dicano pure i Dottori , che la moltiplicazione sia 
ristretta alla carne, che apparlenghi alla materia, che 
la creazione delle anime Dio abbia riserbata a se 
stesso, la Scrittura Santa non ci conduce a tale con- 
clusione, ma invece pare che tutte le anime sortis* 
sere in potenza dalla bocca divina, allorché Dio ispirò . 
sulla creta plasmata. Desse furono tutte virtualmente 
racchiuse neir unica anima di Adamo. Allorché Dio 
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disse la parola eresoele « «i mottlpUeote, questa po- 
tenza divenne prinelpio di vita. Il divino comando, 

a guisa di spada a due tagli, penetrò l'anima umana 
la divise e suddivise, formando le famiglie e le ge- 
neraxioni . finché non sarà adempito 1' ultimo iota 
della parola, replete terram. L'Apostolo vide questa 
spada viva ed attiva, e cosi la descrisse, Vivus est 
sermo Dei et efficax, et penetrabilior omni gladio 
ancipiti, et pertinyens usque ad divisionem animae 
ac spintus. Qualunque siasi la ìnterpetrazione, che 
altri abbia data a questo testo, le parole di esso nu- 
damente lette , dicono ciò che noi ne abbiamo de- 
dotto. S. Paolo parla del riposo negli etemi taber- 
nacoli, il quale si otterrà nel settimo giorno, e mercè 
i meriti del gran Pontetìce, che penetrò i cieli Gesù 
figliuolo di Dio. Nessuno entrerà nel regno dei cieli 
senza esser nato due volle, ntsi quis renatila finerU 
nonf>oteat4n<rolreifife|)ffitiml)e< (Jean. Ili, 5). E for- 
za che l'uomo pria nasca alla carne in adempimento al 
divino volere , crescite et multiplicamini , e poscia 
rinasca allo spirito pel sacramento di Cristo, ex aqua 
et Spkriiu Sancto, L'Apostolo separò queste due vite 
diverse, delle quali Tuna materiale spetta all'anima , 
l'altra tutta di grazia spetta allo spirito , e dichiarò 
che sì runa, che l'altra si devono alla potenza della " 
divina parola , vloils est sermo Dei et efficax , et 
penetrabilior omni gladio onoipiM. Desse , a guis a 
di spada, dell'anima, tutto che essere semplice, ne 
forma altrettanti esseri, che debbono venire alla co. 
gnìzione di lui, pertingens usque ad divisionem ani- 
mae, e degli spiriti, risecandone il peccato, ne forma 
i suoi eletti , pertiingens mque ad diviaUm&m api ' 
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spirituale. 

L' uomo ignora affalto quale sia la generazione del- 
l' aninia. Si sa solo che questa sia puro spirito. La 
[Mirola spirito è troppo geoerica; dessa è Idea piutto- 
sto negatita, che poeitifa. Per spirito noi intendiamo 
una sostanza incorporea, che abbia vita in se e che 
sia semplice. Queste qualità non bastano a determi- 
nare la specie. In effetto Spirito è detto la terza per- 
sona della Triade sacrosanta ; spiriti sono detti gli 
angioli, le anime umane, le anime del bruti. Ognun 
vede quante discoste siano Tuna dairaltra nella loro 
natura queste sostanze. Tale deficienza di idee nella 
cognizione intima di questi oggetti, nasce dal non a- 
vere l'uomo una scienza vera della natura primitiva 
di questi esseri ; e dair avere al tempo stesso delle 
cognizioni assai vaghe ed insufflcienti delle stesse ma- 
nifestazioni dei fenomeni, che alle diverse categorie 
degli spiriti si appartengono. Restringendo il nostro 
ragionare all'anima umana, essa nelle sacre carte è 
promiscuamente detta spirito , spiracelo , anima. £ 
vero però, che ognuna di queste parole possa ave- 
re un significato suo proprio. La parola spirito espri- 
me la sua natura assoluta; la parola spiracelo dà la 
sua origine, che fu da Dio stesso spirata; la parola 
anima dà il suo destino, che sia quello di comuni- 
care ad altri la vita, al quale destino legati sono i 
suoi individuali attribuii, i doni che non competono 
alla materia. A ragione quindi FApostolo distinse Ta- . 
nima dallo spirito. Ogni Angelo è uno spirito ma non 
è un' anima. Egli non ebbe da Dio il destino di co- 
municare ad altri la vita. Fu però chiamata ugual- 
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mente anima lo spirito , che informa gli antmali , 
dappoiché esso ebbe il destino medesimo sulla terra 
di comuoicare la Tita. Ciò noi sappiamo per divina 
rivelasioDe, mentre gli spiriti creati da Dio per ?i- 
Tificare i corpi dei bruti e deiruomo sono detti Della 
Genesi ugualmente anima, ed animare fool dire dar 
la vita. In effetto dietro che Dio comandò alle acque 
di produrre i corpi dei rettili e dei volatili, si dice 
nel Sacro testo . che Egli creasse le anime viventi, 
ma non si dice cbe animasse 1 corpi. La Scrittura 
Santa volle far capire , che la tita ai proilH corpi 
fosse stata comunicata dall' anima , la quale avendo 
la vita in se , la comunicò necessariamente al suo 
corpo, allorché questo fu destinalo a formare un sol 
tutto con lo spinto* Ciò che Dio fece con gli ani- 
mali» lo fece ancora con Toomo, e qui la ri?elauooe 
fa ancora più completa. Dio plasmò la creta, ed in- 
fuse lo spiracolo della vita, ossia 1 anima in questo 
preparalo. La virtù di quest'anima trasformò la creta 
in essere vivente, inspirava in fadem ejtis spira- 
ciikim vitae et fadm est homo in anémam foitm^ 
lem. Che ranlma abbia avuto da Dio questa sovrana 
missione, ai detegge dalle parole del sacro testo, le 
quali non dicono, che Dio spirasse uno spiracolo vi- 
vente, ma uno spiracolo di vita. Ciò che la Volgata 
dice spiraculum vUae , i Settanta lo dissero flatum 
«ttae, ed il testo Caldaico anbmam oitoe. La parola 
anima, detta altrimenti spiracolo o fiato include gii 
la vita, raggiunslone vitae imporla, che Vofflcio del- 
l'anima sia quello di comunicare ad altri la vita; ani- 
mam vitae, seu spiraculum vitae. E l'anima creata 
da Dio ia modo tale invoiuecò il corpo nella sua vi- 
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talità, che la Scrittura non ebbe difficoltà ebfamare 

lutto l'uomo, cioè c l'anima ed il corpo col solo nome 
di anima vivente , factus est homo in animam vi- 
ventem. L'uomo dunque è un'anima vivente. E dove 
è andata la carne? In faccia a questo testo ella è 
sparita. L*uomo è jun*anlma vìvehte; e a qtte8t*a- 
nima vivente che Dio disse , cresci e ff moUipHca. 
In virtù di queste parole l'aoima vivente dovrà pro- 
durre altre anime viventi. 

Oiò che fecero le prime anime sortite direttamente 
da Dio \ riguardo dei primi corpi, noi vediamo tutti 
i giorni fare non pochi degli animali a riguardo della 
loro prole. Più chiaramente che le altre specie ve- 
diamo le remine dei volatili spesse volte, non aven- 
do avvicinato il maschio, depositare le uova assolu- 
tamente complete nella loro parto materiale, e cui 
non manca che la vita. É dunque questa quella che 
viene comunicata dal maschio. Ed i pesci ancore più 
chiaramente , disconoscendo ogni accoppianienlo vi- 
vificano le loro uova col fecondarle dietro che sono 
abbandonate dalla femina. I)un<iue è chiaro, che in 
questi esseri l'anima non solo informi e comunichi 
la vita al suo corpo , ma che ancora la comunichi 
alla propria prole. Per comunicare questa vita qual- 
che cosa di vitale bisogna che si stacchi dall'anima 
dei bruti , e che aderisca all' uovo già esistente ed 
elaborato dalla femina; il quale uovo non ancora fe- 
condato equivale al primo corpo già messo fuori dalle 
acque, allorché Dio disse le parole prodMcant aquae. 
Ecco la corrispondenza della posteriore moltiplica- 
zione con la prima creazione. Se nulla si staccasse 
dalianima del padre, essa non sarebbe moltiplicata, 
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ed il nuovo essere sarebbe creato, ma non generato. 
Or la creazione spetta a Dio solo , dunque gli ani 
mali moltiplicano per generazione, e per comuoica- 
zione della vita del padre. Non conoscendo noi la na- 
tura dello spirito ignoriamo la maniera come possa 
verificarsi questa comunicazione di vita, e per con- 
seguenza a noi mancano le parole o le idee adequato 
ad esprimere cosi grande fenomeno. Nussuno quindi 
ci taccerà di materialismo, usando nel parlare di que- 
sto grande segreto della natura spettante allo spiri- 
to, le parole e le espressioni medesime, che userem- 
mo per la materia. i\oi non siamo afTatto materia- 
listi. Abbiamo già fatto riflettere , ragionando sulla 
Genesi, che la materia fosse stala creata nel princi- 
pio, e che gli spiriti venissero fuori in prosieguo nei 
sei giorni. Non possiamo quindi unificarli. Intendia- 
mo dare alla materia ciò che le spetta, ed allo spi- 
rito ciò che gli spetta. Le parole servono alle idee 
e non già le idee alle parole. Qualun(juc siasi il mo- 
do , la parola di Dio diede all' anima la facoltà di 
moltiplicarsi, ecco la nostra tesi. 

Jffa r uomo affidato al suo libero arbitrio , abusò 
del divino donativo. Col succedersi delle generazioni 
i peccali si moltiplicarono sulla terra. Dio si penti 
dello spirito, che avea creato per l'uomo. PoenUuU 
eum quod hominem fedssei in terra, e disse, non 
peTmanebU spkrUus meus in homtne in aetemim 
quia caro est .... délébo hominem quem creavi a 
fade terrae. Pare che qui la divina Scrittura tolga 
ogni equivoco, ed escluda qualunque creazione po- 
steriore alla prima. Ella non ne ammette che una. 
Dio si penti dello spirito che avea creato per 1* uo- 
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mo, Nàn pmmmiebU 9pMtu8 meu» in homim. E- 

gli parla deir intera umanità e delle anime loro , e 
ne parla come di un solo spirilo, di un uomo solo. 
• Noo dice le mie creazioni , i miei spiriti negli uo- 
mini , ma 11 mio spirito neU' aomo , spirUm met» 
tu hamlne. Ed è per la ragione deiranicità dello spi- 
rito, che non dice lumutnes, ma hominem. Egli non 
ne creò che uno solo , e questo solo bastò ad ani- 
mare r intera umanità , sino alla consumazione dei 
secoli. £d egli si penti d'averlo creato, poenU/iàU quod 
homimem fedstet. lo consegnenia di questo divino 
pentimento, in una sola volta fiirono distrutti gli uo- 
mini tutti col diluvio universale. Pare sotto la sana 
ragione, che se le anime fossero direttamente create 
da Dio, sarebbe stato inutile estinguere la carne coi 
diluvio ; bastava che Dio cessasse dal creare anime 
novelle. Accordando una vita più lunga ai pochi giu- 
sti ch*egli voleva salvare, la carne peccatrice si sa- 
rebbe estinta, ed il mondo rinnovato. Ma come che 
Io spirilo sortito da Dio fosse stato uno solo , ed a 
questo erano state dirette le parole, crescite et mut- 
UpUetmiM, cosi Dio per togliere dalla terra questo 
suo spirito, bisognò che ritirasse il decreto della moU 
tìplicaiione, ed estinguesse tutti gli uomini , che si 
erano dall'unico spirito formali. Nò, perchè uno era 
stato lo spirito creato immediatamente da Dio, è da 
credere , ciò che Chiesa Santa ha giustamente con- 
dannato, che una fosse Fanlma per tutti gli uomini. 
Ella fù una nella creazione , ma a quest*una Dio 
disse cresci e ti moltiplica , e riempi la terra, ed 
ella si moltiplicò e riempi la terra. Allorché Dio pen- 
sò estinguere lumaoità, mirìadi di persone la com- 



Digitized by Google 



13 

ponevano. A dar luogo al ravredimento, ed alla pe- 
nitenza Dio fissato aveva il termioe di anni 120, e 
questi trascorsi, alia carne fu tolta pria la perpetuità 
di permanenza dello spirito, togliendole la (àcoltà di 
potersi più moltiplicare , non permanébU spdrUm 
meus in homine in aétemum , e poscia fa estinta 
essa medesima , delebo hominevi a facie terrae. 
Come ognun vede il castigo fu doppio, tolta la fa- 
coltà di moltiplicarsi, e colti dalla morte tutti i vi- 
venti. 

Un umo solo con la sua fiimiglla ottenne grazia 
agli occhi di Dio. Egli lo trovò giusto e meritevole di . 

tale privilegio, te vidi jìislum coram me. Non dob- 
biamo credere che Noè solo sia stato giusto in quei 
giorni , che di ciò la Scrittura ne tace. Forse altri 
eranvi giusti, e non meritarono quella grazia. Plat- 
tosto è da dire, che qualche cosa di particolare con- 
tenesse la giustizia di Noè, che lo rese accetto a Id- 
dio, a preferenza degli altri , e gli fece meritare la 
esenzione dall'universale castigo. Più sotto noi ve- 
dremo il perchè chiaro di questa esenzione. Noè pe- 
rò, Il quale fa ésentato dal chirografo della morte, 
non lo fù ugualmente dalla legge, che rltfrava 11 dono 
della moltiplicazione. Allorché Dio disse, delebo homi- • 
nem quem creavi, non fece riserba, e quindi elassl 
gli anni accordati al pentimento , Noè ed ì suoi li- 
gliuoli, non che gli animali, che furono con lui ri- 
serbati nell'arca, fu forza che perdessero la facoltà 
di generare, senza di che la divina parola non si sa- 
rebbe avverata. È qui è da riflettere che questa fa- 
coltà negli individui eccettuati dairuniversalc inonda- 
zione, sia stata solamente sospesa, e non già tolta, 
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mentre Dio, rìTelaodosi a Noò aveva detto, che chiu- 
desse seco nelFarca un numero determinato di ani- 
mali di ogni specie, a One che restasse inlalto il seme 
di ognuno, ut salvetur semen super faciem univer- 
sae terrae. il seme quindi rimase ma non ebbe più 
la virtù di fecondazione. In tal guisa lo spirito di 
Dio non fu più etemo neiruomo; quantunque pochi 
sopravvivessero, ]*uomo si riputò già raso dalla ter- 
ra, perchè venuta meno la facoltà di riprodursi. Ciò 
è tanto vero, che eseguito il dihivio, e soddisfatta la 
divina giustizia, Dio memore delle sue misericordie, 
e delle promesse fatte ad Adamo, accettò gli olocau- 
sti offerti da Noè, e ridonò nuovamente ai superstiti 
la facoltà sospesa, avendo una seconda volta detto, 
crescite et multiplicami, et repletc terrain. Queste 
parole nuovamente proferite da Dio, fan vedere chia- 
ramente , ch'egli nel dire non permanebU spirilus 

mena in hanUne deieòo hominem erunt dies 

UUus cerUtm vigMi amwrum , avesse realmente 
limitata a quegli anni la facoltà data air uomo nel* 
i Edcn di moltiplicarsi. Qui ancora ci fncciamo a ri- 
llctlere , che se le anime venissero direttamente da 
Dio, sarebbe stato inutile ripetere le parole, cresci- 
te et muUi^ìicamini. 

Aggiungiamo che Favor chiamata Dio 1 anima del- 
l'uomo, spiritus meus, sia qualche cosa di notevole, 
e bastante a far capire la nobiltà di quest'essere. Gli 
Angioli, spiriti nobilissimi, non furono mai da Dio chia- 
mati ti mio spirito, siccome dì loro mai nella Bib- 
bia se ne parlò in singolare, ma sempre in plurale, 
giacché tanti furono i creati, quanti gli individui, a 
differenza dell" uomo , di cui Dio non ne creò che 
uno, dal quale trasse gli altri per molliplicazione. 
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Paragonando lo spiracolo uscito dalla bocca di Dio, 
ch'egli stesso chiamò spiritus meus, col fiat detto al- 
lorquando furono tratti dal nulla gli esseri esistenti, 
si Tede chiaro, che nelì* anima umana yì debha es- 
sere qualche cosa, che la leghi piò intimamente a Dio 
medesimo, che tutti gli altri oggetti creati. Questi esi- 
stettero in virtù di una parola, fiat, la quale^Dio non 
profferì per l uomo, ma spirò, quasi cavando qualche 
cosa da se medesimo. Ed è forse questa la ragione 
per cui egli onorò ancora 1* uomo col titolo dì Dio. 
La divina respirazione partecipò all'uomo una specie 
di figliolanza. Ma facciamo ritorno ai giorni della Crea, 
zione per vedere la fine ed il nesso, che il settimo 
giorno abbia con i sei precedenti. 

La Scrittura Santa, proseguendo nella sua narrazione* 
ci dice, che Dio si trovasse nel settimo giorno al com- 
pimenlo del suo lavoro, e cessasse in quel di da ogni 
opera clic avea falla, requievit die septimo ab uni' 
verso opere quod patrarat. 

Quale necessità ebbe l'ispirato scrittore di dire, che 
Dio cessasse dalla sua opera, e di aggiungere ch*eg]i, 
quasi ad uomo stracco si riposasse? Nessuno esem- 
pio troviamo negli autori propini, in cui essi, dietro 
avere descrilli i lavori fatti dagli uomini chiudessero 
• la loro descrizione con dire, che lautore cessasse dalla • 
sua opera , e si riposasse. Ed in verità sarebbe ciò 
cosa tutto affatto inutile, ed ansi ridicola per gli u- 
mani prodotti materiali , e sensibili. Non è cosi se 
ci trasportiamo ai giorni della creazione. Avvi ivi 
qualche cosa di più grave, qualche cosa, che supe- 
ra rumane intelligenza. Già da noi fu osservato, che 
nei sei giorni Dio nulUi facesse di materiale; la crea- 

S 
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sfone fta tatto immateriale, e Tnomo fu TuIUma delle 

opere sortite dalla divina potenza. Or il corpo nel- 
l'uomo fu fallo di creta, oè si dice che Dio l'abbia 
cambiato in carne , ma solamente , che sulla creta 
spirasse le spiracelo della vita. La vita dunque fu 
da Dio comunicata allo spiracelo neiratto che pas- 
sava per la sua bocca ; lo spiracolo comunicò la 
vita ricevuta alla creta , la quale si cambiò tosto 
in ossa, in fibre, in nervi, in sangue » ed in mille • 
altre diverse sostanze, che tutte presero il nome di 
carne. Cambiata la creta in carne per virtù della vita 
comunicata dallo spiro , questi due esseri distinti e 
separali per diversità di essenza, e diversità di ori- 
gine, formarono necessariamente un essere solo, per- 
chè ambidue informati da unico principio vitale. Se 
lo spiracolo , il quale ebbe da Dio direttamente la 
vitai potè comunicarla alla creta per la ragione, che 
Dio medesimo a talè uopo lo destinò, inspiravU In 
faciem ejus spiraculum vitae, esso non poteva cer- 
tamente comunicare la vita medesima ad altri esseri 
sortendo da se stesso, ed ecco che Dio si fa presen- 
te alla sua creatura, e le dice, cresci e ti moltiplica, 
e riempi la terra. Ciò è lo stesso che dhre , la fa- 
coltà che io già ti diedi di potere trasformare in car 
ne la creta a te destinala, oggi voglio renderla più 
ampia e più feconda; ti comuDìco la potenza di po- 
tere formare altri esseri slmili a te stesso , forniti 
della carne medesima , della vita medesima , degli 
stessi doni di eul io già ti ho arricchito; cresci e ti 
moltiplica. Se la divina concessione si dovesse re- 
stringere alla procreazione di nuovi corpi , questo 
passo della Divina ScritUira sarebbe del tuUo inutile. 
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Che il corpo del figlio derifi da quello del padre 
ognun Io Tede. La Scrittura rivelò ciò che 1* uomo 
col suo occhio non vede, ciò di cui egli con la sua 
intelligenza può dubitare. Rivelò che Dio desse facoltà 
allo spirilo di molUplicare se slesso , di unita alla 
sua carne. £d acciocché gli uomini vedendo tutti i 
giorni venire alla luce delle nuove creature , non 
credessero che il loro spirito fosse direttamente da 
Dio crealo, la Scrittura aggiunse, che venuto il set- 
timo giorno Dio cessasse da ogni opera , che avea 
fatto. Gli Angioli erano già alle loro sedi; la mate- 
ria spartila e corredata di leggi invariabili; le piante 
dotate di semi, e quindi atti a rinnovarsi incessan- 
temente; gli animali ricchi di vita, e fiicolCatl ad au- 
mentarsi: l'uomo dotato di tale fecondità da dovere 
riempiere tutta la terra. La creazione è cessata; Dio 
si riposa da ogni opera. È tempo ornai che la na- 
tura ubbidisca al suo Creatore, che la fecondità che 
Dio ha concessa alle sue creature riceva tutto il suo 
sviluppo, il quale deve servire allo svolgimento esterno 
della sua gloria, alla rivclaj^ione dei grandi attributi 
della 'divioìlà. Non è no il negativo • la mancanza 
deir opera , ma questo sviluppo , il quale si asso- 
cia al divino riposo , e che sarà fecondo d* iibflniti 
portenti, che Dio vuole rivelare; è questo ciò di cui 
egli si compiace nella tranquillità di questo suo so- 
vrano riposo, Requievit ab omni opere qmd patra- 
rat. Ma qui si potrebbe domandare, da quali opere 
egli cessasse? forse dalla creazione delia materia? 
non mai, giacché la creazione di essa non appartie* 
ne ai sei giorni ; ella li precesse , fu nel principio. 
Gessò duoque dalla creazioue degli spirili , e dalle 
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leggi date alla materia, e ne cessò di un modo as- 
soluto, ìa guisa che neppure uno n'ebbe in prosie- 
guo a creare; nessuna legge ebbe più da aggiungere 
per la materia. Agli spiriti dunque tratti dal nulla, 
ed alle leggi date al creato si rapportano le parole, 
requievit ab omni opere. Vengano ora gli opposi- 
tori a dirci, che Dio crei le anime ad ogni neonato, 
noi gli diremo , che ciò sia contrario alla Scrittura 
Santa. La buona fede nella creduta verità di fatto, 
che il feto venghi ad animarsi dopo più settimane 
può solamente scusare 11 loro errore. Nessun passo 
delle Divine Scrilture fu chiosato con tanta chiarez- 
za , e da Dio medesimo , siccome questo dell'unica 
creazione deiranicna, al che non posero mente 1 sa- 
cri interpetri. Le parole » reqiUevU die septimo ab 
universo opere ^iiod palfraral , sono la chiosa del t 
settimo di, la ioterpetrazione unica, che si deve dare 
ai fatti che in esso si sviluppano. Dio riposa, dun- 
que eglino non partono direttamente da Lui. Ed il 
settimo giorno è duraturo sino al Ooale giudizio; si- 
no a quel giorno Dio non farà più nuove creazioni, 
regiiieoii die sepMmo. Da quel giorno cominciar do- 
vevano le grandi operazioni che Dio doveva spiegare 
sul creato e quindi la creazione era completamente 
cessata, e la Scrittura ciò espresse soggiungendo: Be- 
nedixU diei septìmo el sanctìfieaioU Itfum, quia in 
ipso eessaoerat ab omnl opere suo quod ereavU Dem 
ut faceret (Gen. II, 3). La creazione dunque Dio la fece 
per ispiegare su di essa i suoi attributi, creavit ut 
faceret. Tra le cose che Dio far doveva era princi- 
pale l'opera futura dell'incarnazione del Verbo, a cui 
riguardo era venato fuori il creato medesimo. La ma- 
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terfa serrir doveva alla aasumione della carne mate- 

rfale del Cristo, e l'anima umana allo spirito che in- 
formar doveva il suo corpo. Erano questi materiali 
necessarii airincarnaziooe del Cristo venturo; la ma- 
teria e lo spìrito. Essi erano slati creati , onde Dio 
si potesse dì loro servire eoiruso della sua onnipo- 
tenza, creavit vt faeeret. Dì questa sua creazione, su 
CU) doveva operare, Dio ne avea cessato, cessafoerat 
ab omni opere suo qmd creavit Deus ut faceret. Dio 
dunque non crea più corpi, non crea più anime. La 
rivelazione è completa ; il sacro testo ba nel modo 
più ampio fissato ì lìmiti alla divina creazione. Tutto 
ciò che serve alle fbture operazioni della Divinità è 
stalo già crealo. La materia inordinala fu creata sin 

m 

dal principio, ed ordinata divenne nei giorni poste- 
riori. Lo spirito umano ebbe principio nel giorno se- 
sto, allorché Dio Io respirò, ed ebbe il suo compi- 
mento aUorchè Dio profferì la parola ti moUipìfka. 
L*una e l'altro in riguardo agli esseri vìventi ed in 
partìcolar modo riguardo all'uomo, che includeva il 
Cristo, doveansi svolgere nel settimo giorno, dappoi- 
ché iimperalìvo, crescete e vi moltiplicale, riguardava 
Tavvenire, e Dìo benedisse e santitlcò questo giorno, 
ove agli atti di creazione, dovea tener dietro Tuso 
che Dio medesimo far voleva della stessa, BenedixU 
diei septimo et sanctificavit illum, quia in ipso ces- 
saverat ab omni opere suo quod creavit Deus ut face- 
ret, È questa la rivelazione la più ampia, il lesto da 
cui più chiaramente di ogni altro si ricava che Dio 
nulla crei più al di là di ciò che léce nel giorno se- ' 
sto. Le anime quindi e dei bruti e degli uomini non 
sono dlrellamente da Dio. 
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Alloichè Dio formò a se un popolo, gli diede ima 
legislazione, e Tolie che onorasse questo giorno, in 
eoi egli eeesò dalla sua opera , memento ni étem 

Sabati sanctifices. Se non fosse vera la nostra su- 
periore interpetrazione , avremmo in questo divino 
operato una specie di contradìzione. Dìo , invece di 
Tolere onorati i momenti nei quali si mostrò crea- 
tore, vorrebbe onorato il giorno in coi cessò di es- 
serlo. Questa contradizione è aiTatto apparente, dap- 
poiché è nel settimo giorno , che riceve il compi- 
mento l'opera della precedente creazione; ò in esso 
che viene all'attuazione la parola, moltiplicatevi. Nei 
giorni anteriori Dio buttò solamente le basi del gran- 
de edificio, il quale si svolse nel settimo. Fu in que- 
sto giorno che la immagine di lui, prese il suo svi- 
luppo, ed andò a formar parte della slessa Divinità, 
mercè Y assunzione della carne fatta dal Verbo. Fu 
in riguardo a questa immagine, la quale doveva mol- 
tiplicarsi, e divenire oggetto di uno stupendo ordine 
di cose, disposte a manifestare la gloria di Dio, ed 
a far conoscere i divini attributi, che Dio volle ono- 
rato il Sabato. Ma non è il corpo nell'uomo, bensì 
la sua anima che riporta la immagine di Dio. Qual 
meraviglia, dietro ciò, che Cristo abbia elevato a sa- 
cramento il matrimonio, essendo destinato a molti- 
plicare la Divina Immagine? Se i due coniugi fossero 
destinali a moltiplicare solo la carne, a che prò la 
virtù del Sacramento ? Essi debbono invece moltipli- 
care ciò che ebbe la sua origine nella bocca mede- 
sima di Dio, cioè Tanima umana; e fu il quotidiano 
aumento di quest'anima, che Dio volle onorato, au* 
mento fecondo di stupendi e numerosi prodigi ; re- 
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^fulévtt ab omtiA opere quod p<ararai..,.. wmenlo 

ut diem sabaH sanctifkes. 

Il sacro testo , Dio cessò da ogni opera , non 
viene afTatto alterato dalle parole da noi superior- 
mente citate dette da Cristo, Pater meus usque modo 
operatiuir, siccome sembrò a taluno dei teologi. Ope» 
rare non vuol dire creare. Il testo della 6ene$l dice 
chiarissimamente, che Dio cessasse da tutte le opere 
che aveva falle, e che più non no facesse, requievit. 
Cessò quindi dai creare , o dal creare esseri spiri- 
tuali. Non per questo può cessare dairoperare, non 
potendo sottrarre Ja sua influenza dal già creato, onde 
non toro! al nulla primitifo. Dio quindi opera con> 
servando, non mai creando. La conservazione spetta 
al settimo giorno, e Dio volle che l uomo separasse 
ratto primo di sua creasione, dal secondo di sua con- 
serTazIone; e ?olle ancora, che questo secondo fosse 
onorato a preférenza del primo , memento ut dkm 
sabati sanctifices. La moltiplicazione è una estensione 
dell' unico atto creativo , la quale fu espressa dalla 
parola muttiplicamini. Questa parola, perchè diretta 
alla creatura, ha circoscritto e messo dei limiti al- 
Tatto infinito potenziale di DiOf avendo subordinata 
la moltfpHcazIone agli esseri già creati. Lo sviluppo 
od estensione , o moltiplicazione , che voglia dirsi , 
dellanima, benché non possa verificarsi senza l'at- 
tuale cooperazione della divina potenza, pure imme- 
diatamenle non dipende più da Dio , ma dalla crea- 
tura, cu! Dio medesimo llia trasferita. Ed ecco come 
Dio abbia cessato dall operare, nello avere quasi di- 
viso con le sue creature quest'alto potenziale, e tra- 
sferito su di esse il dritto della nuova esistenza, Ore- 
sette et fiiuMipMcamInl. 



12 

InnoltrianiOGi ancora. Come Dio ebbe lasciate nel- 
FEden le due creatore, la donna si pose a vagar sola, 

e si fermò a ragionare col serpe , il più astuto di 
tutu gli animali. Questi la trasse in inganno, ed ella 
mangiò il frutto deli' aibero vietato , oè di ciò con- 
lenta ne porse allo sposo. Adamo, per l'amore detta 
donna, cedette alle sue lascivie, e trasgredì anch'esso 
Il divino divieto. Cosi perdette all'Istante l'innocenza 
primitiva, e la grazia di cui era stato ripieno. La im- 
magine di Dio fu alterala, l'opera della primitiva crea- 
zione tradita. Riflettendo su quest'atto, che cosi gra' 
vomente pesò so la posterità del primo uomo, dicia- 
mo , che fosse stata la passione per la donna , che 
trasse Adamo a non curare il precetto di Dio: in ef- 
fetto la Scrittura Santa non dice, che la donna abbia 
ridetto allo sposo il colloquio tenuto col serpe , oè 
Adiamo, interrogato da Dio, disse essere stato ingan- 
nato dalla donna, ma solo che mangiasse del frutto 
perchè premurato da lei, mtUier dedU mlhi de U- 
gno et comedi. Furono le parole insinuanti di Eva, 
alle quali egli cedette, che solTocarono Tidea del do- 
vere nel cuore di lui. Fu la compiacenza per lei che 
hi vinse. L'amore per la creatura fu anteposto atra- 
more per Dio. Ed Adamo al rimorso della propria 
coscienza, ed ai moti della concupiscenza, che segui 
tosto la colpa , conobbe subito ciii era stato che lo 
avea tradito, e si vergognò di se stesso, e diè tosto 
di piglio alle foglie di un albero, e se ne copri, emn 
eognaviasent se esse nudoa, eonsumml folta ficus, 
et feeeruni stìd pertzomata. In quel momento di con- 
fusione egli cercò occultare la sua colpa al Creatore, 
col togliere dagli occhi di lui la causa primitiva dei 
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peccato» Voeem tuam audM el Mmul eo qitod nth 

dus essem. E Dio controrispose, Chi t'indicò eh' eri 
ignudo, se non l'avere tu mangiato del frutto da me 
vietato. La nudità dunque ha immediata relazione con 
la trasgresslonei e la nudità tra i peccati non ha rap- 
porto che con la concupiscenza , e V amore per la 
donna era il principio di essa. E pure era stato que- 
sto germe , questa tendenza disposta da Dio per la 
vita futura dell' umanità, quindi essa non includeva 
peccato ; ma bisognava che 1' uomo la frenasse , la 
sottomettesse ai divini voleri. Ecco la pruova. Agli An- 
gioli, spìriti purissimi, fu preparata una pruova tutta 
intellettuale. Per l'uomo fornito di carne, la sua pruo- 
va fu legata alla carne medesima. Allorché Dio for- 
mava la donna preparava questa pruova; ed allorché 
profferiva le parole, crescete e vi moltiplicate, infon- 
deva in entrambi Tamore vicendevole. L*uomo si tro- 
vò allora in hilico tra il divino divieto, e la tendenza 
al suo simile, ossia tra due amori; l'uno, spettante 
allo spirito , dovuto al Creatore ; 1' altro , spettante 
alia carne, dovuto alia creatura. La potenza di mol- 
tiplicarsi, il più grande donativo che Dio abbia fatto 
air uomo , in ordine alla natura, poteva essere data 
sotto l'impero della necessità, ed allora sarebbe stata 
inutile la tendenza verso il suo simile. Fu questa una 
conseguenza, la quale emanò dalia libertà , che Dio 
volle accordare alla sua creatura. Questa libertà e 
questa tendenza furono quelle , che Dio mise alla 
pruova, e Adamo venne meno. 

11 peccato commesso dal primo uomo bisogna ve- 
derlo sotto due aspetti differenti; in riguardo allo in- 
dividuo che peccò, ed in riguardo alia sua posterità. 
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Noi non esamiiilaiBO qui le cooaegoeoie del peccato 
sol proprio individuo ; ciò doo c* interessa. Diciamo 
solo elle' il peccato commesso da Adamo fù tntto suo 

e personale, cioè proprio del suo corpo individuale, 
e della sua anima individuale. Questo è quel peccato, 
che chiamasi alluale. AbbencUè la materia non sia 
effèttivamenle capace di peccato. tutta?olta è taie la 
relazione , ohe passa tra 1* anima ed il corpo , che 
nessuno dei due possa fare azione alcuna , senza il 
concorso deU allro, con la difTerenza, che qiiosto con- 
corso, in riguardo all'anima sul corpo, sia attivo, a 
modo che il corpo assolutamente senza l'anima non 
possa nulla. A rovescio, nelle azioni puramente in- 
tellettuali il corpo agisce suir anima passivamente. 
L'anima non può nulla oprare senza agire material - 
mente sul corpo : in elTelto dopo i lavori intellettuali 
la macchina è stracca. Cosi viceversa i disturbi ner* 
vosi alterano allo spesso le (àcoltà intellettuali. Se- 
guendo questa teoria, si vede che il peccato, abben- 
cbè in riguardo alla parte morale sia esclusivo del- 
l'anima, tutta volta, considerato come umana azione, 
l'anima non possa compirlo senza il concorso passivo 
del corpo. In Adamo quindi, allorché peccò, ebbero 
parte ranima ed il corpo, abbenchè in modo diverso. 
Etgli quindi perdette la grazia giustiflcaote, e divenne 
nemico di Dio tutto intero per come si trovò anima 
e corpo. Come tale il suo peccalo fu tutto suo, e non 
poteva passare, e non passò di fatto alle venture ge 
nerazioni. Ma la vita in lui non 'era circoscritta a se 
stesso, egli doveva comunicaria o irradiarla alla po- 
sterità, «nuIMpKcomini et repfele temaìm. Or avendo 
egli col peccalo perdula la. vila delia grazia, e tutti 
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anime Tentare non poteano più partecipare a questi 

divini donativi. Adamo non poteva più trasfondere 
loro ciò che non aveva. La vita della grazia era ve- 
nuta meno, l'uomo era già lontano da Dio, ed in odio 
allo stesso , per avere rigettato da se ì doni da luì 
comunicatigli; ed ecco il peccato di origine, il quale 
difièrisce daifattuale. Questo è uno stato attivo, cir- 
coscritto allo individuo ed appartiene al corpo ed al- 
l'anima di colui che pecca; quello è uno stato pas- 
sivo, che spelta alla facoltà di generare, e che quindi 
non è circoscritto allo individuo, ma in relazione con 
l'intera specie. Tale maniera di vedere il peccato di 
origine non è nuova. Gravissimi teologi Tabbraccia- 
rono, ed a nostro credere è 1' unico sistema basato 
. su la ragione teologica, e che solo spiega il domma 
del peccato di origine (1). 

Se la generazione materiale non desse che la carne, 
allora il peccato non si comunicherebbe, non essendo 
la carne senza l'anima capace di peccato. E se pure 
sì volesse dire, come piacque gratuitamente a molti 
asserirlo, che dessa contrae una macchia qualunque 
essa siasi, noi diciamo che questa macchia, non po- 
trà mai passare alFanima. Sarebbe questo uno 'scon- 
volgere e rovesciare l'ordine della creazione: sarebbe 
un ammettere le forze minori superiori alle mag- 
giori; la materia superiore allo spirito. In efifetto è 
chiaro che il corpo riceva la vita dall'anima;, senza 
di essa egli non può oprare il benché menomo atto 

(1) V. I. Perrone, Praeieclionts theologicae, ùe ìapsu. pro- 
topareotum, c. IV. 
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attivo. Or comunicare il peccato sarebbe an fatto 
atUvo , e di una sfera superiore alla materia , per- 
chè prodotto puramente intellettuale, n corpo dunque 

non può comunicarlo alla sua anima. Nè si dica, 
che non sia il corpo che comunica il peccato , ma 
sia l'anima novella, che venendo a contatto coi corpo 
tiri a se questa macchia. Qui vi ha un doppio errore, 
mentre si suppone in primo luogo , che il peccato 
stii annidato nella carne, la quale cosa è impossi- 
bile ; ed in secondo, che essendo Dio il creatore, e 
colui che manda l'anima ad informare il corpo, Ta- 
nima verrebbe da lui obbligata ad assumere il pec- 
cato: gravissima blasfemia. Ma anco supposto che la 
carne riportasse una macchia, questa carne, venendo 
a contatto con Tanima eh* esce immacolata, e piena 
di grazia giustificante dalle mani del Creatore, piut- 
tosto che attaccar lanima, da questo contallo dovreb- 
be restare immediatamente purificata. Dappoiché è 
naturale, che nella lotta lo spirilo debba vincere su 
la carne, la vita debba prevalere su la materia iner- 
te, l'opera di Dio superare quella dell'uomo. Un sem- 
plice conlatto, e questo slesso non effetto del caso, 
nè tampoco di un libero suo allo, è impossibile, che 
valga a far perdere ad uno spirito purissimo, spiro, 
della bocca dt Dio la innocenza primitiva; che possa 
svisare , la immagine dell' essere supremo , per cui * 
Dio chiamò a consiglio la Trinità Santissima, Facia- 
mus hominem ad imaginem et similitudiìiem no- 
«tram. Gli occhi videro nell Eden il pomo fatale, le 
orecchie ascoltarono le parole lusinghiere del nemico, 
ma come a veicoli osculi riversarono tosto suiranìma 
le ricevute impressioni, e quindi essi non peccarono, 
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ma seguirono in ciò ciecamente le dispositive del Crea- 
tore. Fa ranima, che rivolse a suo danno le ricevute 
ioipréssioni, che si formò di Dio un essere simile a 
se capace* di passioni , e facile ad essere nella sua 

grandezza raggiunto. Se dunque questa creatura cosi 
nobile, cui Dio si dognò chiamare anco Dio, Ego dixi 
Dii estis, perdette le sue qualità, la sua innocenza, 
fu in forza del libero arbitrio datogli da Dio mede- 
simo. Quella sciagura fù l*opera esclusiva dell'uomo; 
fu nel pieno delle sue cognizioni, fu l'uso più ampio 
di sua libertà, fu un calcolo, una deliberazione, un 
atto positivo, un'operazione che parti dallo spirito, 
il quale a rafforzare il suo disinganno , chiamò in 
aiuto non già i| suo divino facitore, ma la parte più 
bassa di se, la carne. Allora il prodotto della ma- 
teria, cioè lo stimolo miserabile della gola, di unita 
alla superbia di voler mettere alla pruova la parola 
di Dìo in Eva, e quello dell'amor della donna, ossia 
della voluttà in Adamoi la vinsero su lo spirito, ap- 
punto perchè lo spirito Favea chiamato in aiuto per 
esser vinto. 11 peccato allora fu consumato; lo spi- 
rito perdette la grazia di Dio, avendo di sua vo- 
lontà trasgredito il divino divieto. Or il feto umano, 
nel suo primo istante, non ha libero arbitrio. L'ani- 
ma non può essere allettata dalla concupise^nza, che 
ancora non esiste per lei. Essa quindi non può ve- 
nire in lotta con se stessa; non si trova in posizione 
di deliberare tra il bene ed il male. Non vi ha in 
quello istante, ed ancora dopo per lunga pezza, che 
un semplice contatio, senza la menoma provocazione 
al peccato. Ma cosa abbiamo detto, il contatto? Il 
contatto è cosa tatto affatto materiale. Il corpo quindi 
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• col contatto potrà maculare altro corpo , ma giam- 
mai lo spirilo. La macchia del peccato è cosa mora- 
le, e quindi noQ potrebbe essere trasmessa eoi eoa- 
tatto. Ma diciamo di più, il corpo in riguardo aira- 
nlma è organo puramente di trasmissione, e questa 
trasmissione è ristretta solamcnle alle sensazioni. Il 
peccato non è incluso in questa sf«'ra, dunque il corpo 
non può trasmetterlo; a poterlo trasmettere bisogne- 
rebbe una concessione particolare del Creatore. Or non 
abbiamo nelle Sacre Carte, cbe mai Dio abbia data 
siffatta coneessiolfìe, ed io dico di più, che egli non 
potrebbe fare si turpe concessione; dunque il corpo 
non trasmette il peccato. La stessa parola, peccato di 
origine, dà da se l'idea della successione dalle anime, 
giacché il peccato non spelta alla carne; o l'anima 
genera Tallra anima, ovvero 1 anima del figlio creata 
da Dio riceve dall'anima del padre il peccato di ori- 
gine. 

Noi già abbiamo detto, che Adamo potò alterare la 
divina immagine per la ragione, ch egli era sotto una 
pruova , e dotato di libero arbitrio. Avendo toccato 
d«l libero arbitrio, ci facciamo a riflettere, che desso 

sia sialo dato ad Adamo ancor prima del dono della 
fecondità. Allorché Dio fece questo secondo donativo, 
Adamo, in forza del libero arbitrio, poteva ritenere 
la grazia , e poteva ancora rigettarla , e Dio cono- 
sceva abbastanza , che 1* uomo avrebbe peccato. In 
virtù di questa sua conoscenza , a me sembra , che 
sia impossibile ch'egli abbia potuto riserbare a se la 
futura creazione delle anime; egli non poteva mol- 
tiplicare i suoi nemici. L'atlo delia procreazione delle 
anime bisognò cbe fosse esclusivo deiruomo. Dio la 
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soa eoneessfone, espressa dalle parole crescile e<m1l^ 

tiplicamini la fece all'uomo, allorch egli era pieno di 
grazia giuslifìcante. Includendo tale concessione l'in- 
tero sviluppo dell'umanità, ìq riguardo a Dìo tutti gli 
uomini ebbero ugualmente la grazia giustiOcante. 
Queir atto fu tutto puro , tutto santo , quale poteva 
essere un atto che partiva da Dio. Ma dotato l'uomo di 
libero arbitrio, ia procreazione fu unificata col peccato, 
ed il peccato fu opera tutta propria della creatura. Se 
Dio concorre all'atto generativo, questo concorso non 
è che indiretto. Il peccato dunque cbe si perpetua nelle 
generazioni è una pruova di più In favore deirorlglne 
delle unirne dall'unica anima di Adamo. Le facolL'i 
di cui quest'anima fu donata, allorché passò per la 
bocca di Dio, dovettero far parte della sua natura. 
Alteralo essenzialmente questo divino getto, le ani- 
me tutte degli uomini, che vennero da lei, Ai uopo che 
seguissero lo stato medesimo di degradazione , e di 
svisamepto. Nè il corso della futura generazione po- 
teva pili arrestarsi, mentre la divina parola, crescite 
et replete terram, non potea tornar vana. 

Nella generazione 1* uomo non passa tutto Intero, 
se si conranicasse intero allora 11 nuovo Individuo non 
differirebbe dal primo. Non comunicandosi intero il 
peccato attuale non passa al generato, perchè lega 
to alla persona dei generante; passa bensi il peccato 
originale , il quale come abbiamo detto è da consi- 
derarsi uno stato negativo. La moltiplicazione non è 
qualità essenziale air anima ; desse è accidentale, e 
legata alla divina parola, crescite et muUiplicamini^ 
In questa parola furono inclusi tulli gli uomini. Al- 
lorché Adamo peccò questa parola fu alterata , non 
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In quanto alla virtù delta moltiplieazione , ma in 
quanto alle qualità dei moltiplicandi, i quali non po- 
terono più fruire dei beni che uvea ricevuta la pri- 
ma anima. Mancò la grazia , la divina amicizia. La 
immagine data da Dio, alterata neiratlo della tra* 
agressione, uon si potè più restituire» per la ragiooe, 
etae Dio anlima non ne creò che una soia, eia im- 
magine fu data attorchè l'anima passò per la boc- 
ca di lui In seguilo a quest'anima unica Dio avea 
detto, ti moltiplica, lo che equivale n dire, aumenta 
la mia immagine ; e questo aumento si doveva ve- 
rificare nel settimo giorno. Ma Dio al cominciare di 
esso cessò da ogni opera. In forca di questa sospen- 
sione la facoltà di generare, la quale al cadere del 
sesto giorno, non si trovò più nel suo slato norma- 
le, ma viziata dal peccalo, non potè più ricevere mo- 
difica alcuna; qualunque modifica, altererebbe l'ope- 
ra della creasione. Fu forta che 1* anima peccatrice 
generasse le nuove anime nel peccato, In peccatis 
concepii me matcr mea. Venuto il Cristo islituì il 
Sacramento deUa rigenerazione, la cui mercè possono 
salvarsi tutti coloro, che avendo acquistato personal- 
mente dritto alla vita, si accostano al lavacro salu- 
tare di Cristo, IfiH quts renatus fìAerU ex aqua et 
Spiriiu Soncto non potest introirc in regnum Dei 
(Joann. ili, 5). Ed ecco la dilTerenza. La creazione, 
in quanto ai suoi effetti abbracciò tutto l'uman ge- 
nere. Al contrario per la Bedenzione ; essa non è 
applicabile, che solo agli individui, che si rivestono 
di Cristo coli* accostarsi al sacramento del lavacro , 
Quicumque in Chrislo baplizati cslis, Christum in- 
duisiis. É per questo che il battesimo cancella il 
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peccato attuale» ed anco Toriginale la chi si batteiza, 
ma non altera gli eflètti concomitanti Fatto della ge- 
nerazione. La giustificazione, che riceve l'uomo dal 
Battesimo, è tutta personale. Al contrario la facoltà 
data da Dio airaoima di moltiplicarsi è io relazione 
con tutto il genere umano» ed è unicamente in ano 
vantaggio, e quindi esce ftaori dalla personalità; per 
questo non gode del beneficio del battesimo. Ed ecco 
la ragione per cui un uomo, che generasse dopo rice- 
vuto il battesimo, e rimanendo ancora nello stato di 
grazia, darebbe un Ogliuolo soggetto al peccato di ori- 
gine. Ciò è naturale; egli ricevette col «battesimo la 
grazia giustificante per se, non mai la facoltà di comu- 
nicarla. Era assai differente la posizione di Adamo. Dio 
gli disse, cresci e ti moltiplica, allorch egli era pieno di 
grazia giustificante. Egli ebbe allora la facoltà di pro- 
durre altri esseri simili a se, e di comunicar loro tutto 
il suo essere. Scegli quindi non peccava i suoi figliuoli 
avrebbero ricevuta da lui la grazia giustificante. Or 
se egli doveva comunicare la grazia, è forza ch'egli 
avesse dovuto dare l'anima ai suoi figliuoli. La gra- 
zia non può essere trasfusa alla sola carne. Se il 
padre non desse T anima , neppure potrebbe comu- 
nicare la grazia , dappoiché 1* anima la riceverebbe 
direttamente da Dio neir atto di sua creazione ; e 
quindi ne seguirebbe una posizione falsa , cioè che 
il padre, non potendo dare la grazia potrebbe dare 
la negazione di essa, mentre è di fede che il padre 
generi il figlio con quel peccato che si chiama di 
origine, che altro non è, che la mancanza della gra- 
zia giustificante. Del resto la carne per essere priva 
di grazia non abbisogna della discendenza di Adamo; . 

6 



ss 

Insta ch'essa sia prifa dell'anima . Or questa priva* 

zione non è certo il peccato di origine, e non può 
esserlo, appunto perchè manca l'anima. La mancanza 
delia grazia giustificante divenne un peccato, non già 
perchè essa mancò , ma perchè fu volontariamente 
ripudiata dall'uomo, e quest'atto spetta all'anima. Se 
quest'anima dunque fosse venuta meno, anco la sua 
colpa sarebbe scomparsa, ma la colpa esiste, e scen- 
de con le geoerazioDÌ, dunque T anima peccatrice è 
sempre viva e scende con le generazioni. Se Tanima 
venisse da Dio non incontrerebbe il peccato, n si- 
stema della^ creazione delle anime toglie assoluta- 
mente la comunicazione del peccato di origine , la 
cui esistenza essendo un domma, questa creduta crea- 
zione diviene contraria direttamente 4al domma. 

L'errore di credere l'anima infusa da Dio ad ogni 
novello individuo portò con se la distinzione presso 
i teologi, della concezione attiva separata dalla pas- 
siva. Tale distinzione, la quale non ba nessun fon- 
damento nella Scrittura Santa, è interamente ipote- 
tica , e cade da sè con la dottrina deli* unica crea- 
zione. L'anima coinquinata dal peccato, e quindi mes- 
sa in opposizione con la natura divina ha bisogno 
per tornare allo stato primiero, di ritemprarsi quasi 
nella stessa divinità , venire nuovamente a contatto 
con Dio medesimo, ed essa non può da se sormon- 
tare questa barriera, Fendere se potuerunt, disse il 
dotto Agostino, redimere se non pofueninL Né Dìo 
medesimo lo può, se non a condizione, che Fuomo 
dia una condegna soddisfazione alla Divinità ofTesa. 
£ come mai potrà la creatura, il Onito, il passibile, 
il peccabile soddisfàre al Creatore, alio infinito, alio 
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Impassibile, alla santità medesfma? Ma ciò che non 
può luomo, lo può di sicuro Dìo. A lui non era na- 
scosto, che l'uomo sarebbe venuto meno nella pro- 
va, ed allorch'agli profferì la parola, moltipllcatevi, 
sapeva che Adamo avrebbe peccato, e che questo pec- 
cato era per coinquinare tutte le anime future sino 
alla consumazione de' secoli. Sapeva egli che que- 
sti esseri infelici si sarebbero trovati Involti nella più 
orribile delle sciagure senza loro colpa. Elleno avreb- 
bero potuto rìnfiicclare il loro creatore della libertà 
donata al primo uomo. Dio, nella grandezza del suo 
operare, e nella infinità delie sue misericordie, aveva 
già ciò preveduto, e preparato rimedio tale a sì grave 
inconveniente, che Chiesa Santa fu costretta esclamare 
0 feHx culpa, lia pria di mettere in chiaro il mi- 
stero della Divinità, seguiamo ancora un poco 11 sa- 
cro testo; ascoltiamo le parole ulteriori di Dio me- 
dcsinìo. Esse ci apriranno il varco a nuove e più 
gravi coosìderazionii ci riveleranno altri portenti. 

I due peccatori, mangiato il frutto vietato, aveano 
tosto aperti gli occhi, et aperti auni octiM anibanm. 
Essi si erano avveduti avere trasgredito 11 divino co- 
mando , e della loro trasgressione ne aveano risen- 
tito e riconosciuto tosto l'effelto, nella concupiscenza, 
che si era al momento manifestata, cumque cogno- 
oissent se esse nados, eonsuermt folia ficits, el fe- 
cenint albi perizemata. lì pentimento ed il timore 
dei divini giudizi! li avea colti in guisa, che ascol- 
tala la voce di Dio, che camminava nel paradiso pria 
deir ìnQbrunire, cercarono nascondersi tra gli alberi 
del giardino. Dio li chiamò alla discolpa. Adamo con- 
fessò la sua colpa, è disse che Tamor ddia donna 
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10 avea trascinalo, mulier quam dedisti mila sociam 
dedU ndhi de tigno et comedi. La donaa non negò 
neppure, ma disse che il serpe i*avea ingannato. Dio 
lifolto dapprima al serpe lo maledisse, e lo condannò 
a strisciare so la terra, ed a mangiare di essa, e sog- 
giunse : 0 io porrò una nimicizia tra te e la donna, 

11 seme tuo , ed il seme di lei ; essa schiaccerà la 
tua testa, e tu ìosìdierai ai calcagno di lei. ) Rivolto 
poscia alla donna disse, c io moltipUcberò i tuoi af- 
fanni, e quelli delle tue gravidanze; ami il deside- 
rio del tuo marito ed egli tf dominerà.» Ad Adamo 
disse: « poiché hai ascoltala la voce della lua consor- 
te, ed hai mangiato del Trullo, del quale io ti aveva 
comandato di non mangiare, maledetta la terra per 
quello che tu bai fatto, da lei trarrai il tuo vitto tra 
le falighe per tutti ì giorni della tua vita. Ella pro- 
durrà a te spine e triboli , e mangerai Y erba della 
terra. Mediante il sudore della lua faccia mangerai 
il tuo pane, fino a tanto che ritornerai alla terra dalla 
quale sei stato tratto, dappoiché sei polvere ed in poi* 
vere tornerai, b 

Riflettendo su le parole dette da Dio.^troviamo in 
primo luogo riconfermalo ciò che da noi sopra'fu 
detto, e eh' era stato desunto dal contesto anteriore 
della Bibbia, cioè a dire, che il peccato di Adamo 
sia stato in realtà di fatto Tamore sregolato^verso il 
suo simile. In secondo, Dio oppone i suoi castighi se- 
condo le opere dei due trasgressori. La donna avea 
corrotto lo sposo, ecco che Dio la condanna ad es- 
sere soggetta airuomo. Le grazie del sesso di cui ella 
si era servita, per trascinare Adamo al peccato, erano 
state un donativo di Dio, che aveano unicamente rap- 
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porto alla generaiione» ed ecco che Dio colpisce la 

***** donna in quel punto; « partorirai i tuoi figliuoli tra 

i dolori.» Questi castighi sono proprii della donna, 
'^'^ ^ non hm che fare con r uomo. Ad Adamo Dio rim- 
^^^^^^ proTera due cose ; di ayere ascoltata la Toce della 
^ consorte a preferenza della ^oce della propria co- 
lofi^i^ scienza , e di avere mangiato del fratto vietato. Il 
eréJi frutto veniva spontaneo dalla terra, ed ecco che la 
ivo^*® terra ò maledetta, e l'uomo condannato alla fatiga 
)i ed al sudore. La donna era stata data a lui come 
fside- mezzo a diffondere su la terra la vita ricevuta da 
iamo Dfo, ed ecco che Dio non manda indietro la sua pa- 
isor- rola cresci e ti moltiplica, ma rende temporanea a 
frra lui , e per conseguenza ai suoi discendenti la vita 
per medesima , morte morieris, inevitabilmente morrai, 
tra Poiché ti sei servito del corpo per corrompere Ta- 
fV' nima» la tua anima sarà separata dal corpo, e que- 
lla sti tornerà alla polvere donde fù tratto. Ciò che Dio 
•af disse ad Adamo penetrò tutto il suo essere e di- 
j3 venne per lui una seconda natura. Ed ecco alla gola 
(. contrapposto il sudore e io stento, ed alla tendenza 



per la carne Tidea spaventevole dello annientamento 
del proprio essere, e della propria prole. Dio ad Eva 

non parla che di cose spettanti al proprio sesso, n 
sudore per vivere ed il castigo della morte è inflitto 
solamente ad Adamo. Eva non fu direttamente con- 
dannata alla morte, la sentenza fu emanata solamente 
per Adamo; parrebbe dunque ch'ella non dovesse mo* 
rire. Con ciò Dio conferma, che il solo Adamo con- 
tenesse Fumanità intera, inclusa Eva, che da lui era 
slata divelta. Se l' anima di Eva fosse stala creata 
direttamente da Dio, anco a lei avrebbe egli dovuto 
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dire tu morrai. Facendo però la aua anima parte di 
quella di Adamo » bastò cbe la morte lime stata a 
lui Mo inflitta. Né Dio rammentò ad Adamo i suoi 

posteri, ma avendo le sue parole penetrato tutto il 
suo essere, la morte nel tempo divenne una qualità 
propria dell uomo, a modo che egli generando non 
possa più comunicare al feto la vita senza flne, ma 
solo una vita temporanea. Ed acciocchò Adamo non 
si potesse sottrarre al castigo da Dio impostogli col 
mangiare dell'albero della vita, fu tosto cacciato dal 
paradiso della voluttà, e posto un Cherubino alla cu- 
stodia delle sue porte, nume ergo, ne forte (Adam) 
miUat mamm suam, et sumal eUam de Ugno vi- 
tae et comodai, et ofoof in aelemim, EnMi eum 
Domlinm Deus de paradiso voUèiMis. Neppure qui 
si parla di Eva; dunque se Adamo avesse gustato il 
frutto dell albero della vita, avrebbe acquistata la e- 
ternità delia vita per se, o per la consorte. Dio vide 
sedare la umanità nel solo Adamo, in effetto dopo 
la colpa disse, Eeee Adam quasi unrn ex moibis; e 
del solo Adamo si dice che fosse stato cacciato dai 
paradiso. Eva doveva solamente concorrere alla ma- 
teriale formazione delia sua discendenza. La trasmis- 
sione della vita era tutta in Adamo, e quindi la colpa 
fù solamente trasmessa da lui. Ed ecco la ragione, 
per cui nella Genesi, in tutto ciò cbe riguarda la vita 
medesima sì temporale, che spirituale, non si ram- 
menta che il solo Adamo. 

Posta dunque come certa la verità, che le anime 
di tutti gli uomini, sino alla consumazione dei secoli, 
siano tutte propagate dall'una di Adamo, ne siegue, 
che ancora quella di Cristo fosse in essa raccMusa. 
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Qui insorgono due grayissfroe dfffiooltl. Adamo fa do- 
tato di libero arbitrio, e poteva noQ peccare. In tal 
caso l'uomo non bisognava di redenzione. Trasgredito 
il divino coipando, l'anima di Adamo fu penetrala dal 
peccato , e quindi tutti i suoi diaoeodeoti dovettero 
oontrarre la macchia di origine. E Cristo era ancora 
egli tra i discendenti di Adamo, e rumanìtà peccatrice 
non poteva essere assunta dal Verbo, due gravissime • 
diTQcoltà. Alla prima, cioè se l'assunzione della carne 
ai sarelibe avverata non peccando Adamo, risponde- 
remo, che essendo la colpa posteriore alla creazione 
dell'anima di lui, e contenendo quest'anima virtual- 
mente tutte le anime future , e quindi anco quella 
destinata ad essere assunta dal Verbo, l'assunzione 
della carne si sarebbe sempre verificata : non cosi la 
effusione del sangue; essa fu il prezzo delia Redenzio- 
ne, siile BonguMa effitsUme non fit remissio (Hebr. 
IX, 22), e quindi fù ropera della misericordia dopo 
la caduta dell'uomo. Questa sentenza è comune alla 
più parte dei teologi. Per rispondere alla seconda que- 
stione, cioè se il Verbo poteva assumere l'umanità, 
che proveniva dal corpo e dairanima di Adamo pec- 
catore ci bisogna tornaro sopra i nostri passi, e pre- 
mettere talune idee. Primièramente se le anime po- 
steriori ad Adamo venissero direttamente da Dio, sor- 
tendo da lui immacolate non bisognerebbero di re- 
deoilone; la redenzione si dovrebbe solamente ai 
corpi ai quali sono esse destinate, perchè venuti da 
infètta radice. In tal caso sarebbe stato sufficiente al 
Verbo assumere sohimente il corpo deHuomo a fine 
di redimerlo. Or sarebbe questo gravissimo errore 
il credere , che il Verbo dell'umanità ne abbia as- 
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santa solamente la carne, cbe di sud natnia non è 

soggetta al peccalo, e che non esprìme Fuomo, ma 

solamente la parte più bassa di esso. Allorché T E- 
vangelisla ci disse, Verhum caro factum est, noi 
crediamo fermamente, che ci abbia detto, che il 
Verbo assumesse la carne Tiva, e non già la morta, 
cioè Unterà umanità, anima e corpo. Ed il Verbo as* 
* smneva Tumanità per redimerla, ossia per dare al- 
l' umana natura la possibilità, di cui ella mancava, 
di soddisfare la divina giustizia, e riacquistare cosi 
la grazia perduta. Doveva dunque assumere quella 
carne e quell* anima , che s'era da Dio allontanata» 
che avea peccato. Ed anzi , siccome il peccato non 
si contrae positivamente dal corpo, ma solo dair ani- 
ma, la parte delVurnanitiì, la quale era di più grave 
necessità ad essere assunta per essere redenta era l'a- 
nima. Essa sola, a parlare con proprietà, avea pec- 
cato, essa era che avea alterata la immagine di Dio» 
ed era questa immagine che il Verbo dofeva resti- 
tuire. Da ciò ne siegue, che non già una nuova aninna 
sortita da Dio, ma l'anima che avea peccato, quell'a- 
nima medesima, che perduta avea Timmagine , ossia 
Tanima di Adamo doveva essere assunta dal Verbo» 
quelFanima stessa, che Dio, al cavarla dal nulla, avea 
avvicinato a se , ed impressale in tal guisa la im- 
magine sua. Questa impronta era slata svisata, e non 
poteva essere restituita , se non con essere riavvi- 
cinata a Dio medesimo. Era questa quell'anima che 
conteneva in potenza l'umanità tutta intera; in effetto 
di questa umanità si parla nella Genesi in singolare, 
dicendosi, creavU Deus hominem ad iimaginem suam. 
Questo nostro sentire viene ravvalorato dalie parole 
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del Redentore, venU fUduB hmiMs quaerere ei sol- 

vum facete quod pcrierat (Lue. XIX, 10). Questo testo 
bisogna intenderlo in senso letterario; esso dice, quod 
perierat, ciò ch'era già una volta perito, e quindi si 
riferisce al passato. E pure è di fede, che Cristo sal- 
vasse latti gli oomini sino alla consumazione dei se- 
coli. Ma , essendo tutte le anime contenuto nell'una 
di Adamo, bastò aver detto quod perierat. Tutti erano 
periti in Adamo, radice unica di quest'albero fecondis- 
simo, che non fu mai divelto dal suolo, e vi rimarrà 
sino al finale giudizio, muUipUea/mifii el replete ler> 
fam. A ridonar la vita a questa radice, il Verbo dovetto 
scendere, e penetrarne il midollo, il meato primitivo 
ed unico di sua vitalità; dovette assumere la umanità, 
e mettorla nuovamente a conlatto con la Divinità. Sic- 
come la morte era entrata per un uomo, cosi per un 
altro uomo doveva riacquistarsi la vita. L* Apostolo 
descrisse Questa grande alternativa di morte e di vita, 
per hominem mors et per hominem resurrectio miyr- 
tuonm; ed altrove, sicut in Adam omnes moriun- 
tv/r, ita et in Christo omnes vivificahuniur. La morto, 
di cui parla l'Apostolo, spetta all'anima, dunque se 
tutti morirono in Adamo , tutto le anime fùrono in 
qualche modo in Adamo. Ugualmente se tutti dovran- 
no essere viviQcali in Cristo, tutti debbano venire a 
contatto con Cristo, il quale può salvare in perpetuo 
tutti coloro, che per suo mezzo si accostano a Dio; 
egli che contiene in se tutta intera la Divinità, per Fu- 
nità di essenza della Triade Santissima , e tutta In- 
tera l'umanità per l'unità dello spiracolo, ove era la 
sua carne racchiusa. Questa vivificazione in Cristo si 
trasfonde nei singoli per mezzo dei sacramenti, la cui 
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Tfrtà Ta direttamente airanima, abbenebè alano am- 
ministrati al corpo ; per la ragione cbe 1* uomo sia 

composto di anima e di corpo, e Dio volle che tutto 
ciò che deve arrivare all'anima, vada pel mezzo del 
corpo. Ugualmente per essere il paragone tra Cristo 
ed Adamo del valore medesimo diciamo, che siccome 
nessuno può risorgere senza che la sua anima indi- 
vidualmente riceva la virtù del sacramento di Cristo, 
cosi nessuno potè morire senza che individualmente 
fosse stato a contatto con Adamo , il quale conlatto 
è virtualmente veriflcato, posto che tutte le anime 
vengano da Adamo, e non si verifica se vengono da 
Dio. 

Cristo adunque dovette assumere f umanità pecca- 
trice . Il peccato intanto non poteva venire a contatto 
con la Divinila, quindi l'anima in allo macchiala dallo 
stesso non poteva essere assunta; e macchiata era 
già la prima aitima , e per ragione di origine ogni 
sua derivaiione. jCiò che si dice dell* anima, seguita 
la colpa, bisogna estenderlo al corpo , e questo di- 
ciamo per rispondere a coloro i quali credono, che 
tolta l'anima, la incarnazione non abbia più difiicoltà, 
mentre ranima, a loro credere, si macchia col con- 
tatto della carne. Ma la carne, non essendo capace 
di peccato, non può essere mezzo di trasmissione dello 
stesso, e se lo fosse , allora l'anima creata da Dio 
per Cristo, venendo a contallo con la carne, avrebbe 
dovuto esserne maculata. Nè mi si dica, che Cristo 
ricevette la carne da Maria, la quale era slata pre- 
servata dalla colpa di origine. Ma come fù essa pre- 
servata? Forse Dio creando Tanima di lei fece si che 
questa non conlraosse la colpa dal conlatto delia car- 
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damma cattolico, ammetteressimo che Tembrione della 
B. Vergine non ancora animato fosse stato capace a 
trasmettere la colpa, e quindi soggetto in certa guisa 
alla colpa medesima. Onde avere l'immacolato con- 
cepimento in tutta la sua pieneiza ò necessità asso- 
luta ammettere , che questo embrione, per partico- 
lare privilegio non fosse stato capace a trasmettere 
la colpa, essendo stato esso stesso esentato da qua- 
lunque macchia sin dal primo istante di sua forma- 
afone. Ma non è egli ridicolo parlare di peccato, ed 
ammettere , che le grandi operazioni della Divinità 
per cancellare Io stesso, slansi aggirate non sullo 
spirito, solo capace di peccato, ma sulla materia af- 
fatto estranea allo stesso? Dunque noi torniamo a 
dire, che Dio non creasse che un'anima sola, e fu 
quella di Adamo; la trasgressione la macchiò, l'alterò 
essenzialmente. Da quest* anima unica Tennero tutte 
le anime posteriori, e S. Paolo ebbe a dire ai fedeli 
in modo chiarissimo , in Adam omnes moriuntur, 
il quale testo non si può affatto riferire al corpo, 
giacché parlasi di morie, e di vita spirituale, quindi 
tutti i generati sino alla fine del secoli morirono nel- 
l'anima di Adamo. E qui diciamo di volo che l'Apo- 
stolo dica solamente in Adam, non nominando Eva 
in nessun modo. E ciò a ragion veduta , mentre in ' 
Adamo era contenuta tutta l'umanità, e fu l'anima di 
lui, che diede origine a tutte le anime posteriori. La 
donna non conteneva il seme, e quindi non potcTa 
trasmettere la vita. Eva tirata (bori vfvedte da Adamo 
innocente non partecipò al peccato di origine; essa 
non ebbe che il peccato attuale. Arrivati all'anima 
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di Cristo, noi diciamo con S. Agostino, o le anime 
non vengono tutte da quella di Adamo, o se vengono 

tulle da quoll'una, e forza dire, che da essa Cristo as- 
solutamenle non trasse il peccato, Si autem peccato 
primae mimae pcccatrids ideo caeteraa tenerenliur 
oònostae, quia ex iUa una swU propagatae, prò- 
feeto lUa, quam Mi UnigenUm eoaptamUt aut pec- 
eatim inde non traxU, aiU mmnfno Inde non traeta 
est (Epist. CXC, VI, 25). Or siccome, cavandolo strcl- 
tamenle dalle parole della Genesi, noi abbiamo ere- 
•duto provare, che le aqime venghino tutte dall'una 
di Adamo, diciamo quindi qui , che neir anima del 
primo uomo fosse contenuta Tanima del riscattatore 
deirumanità, del Cristo venturo. Ed anzi osiamo avan- 
zare la proposizione , che l'anima di Adamo uscisse 
dalla bocca di Dio, non già perchè deslioala ad in- 
formare la creta , ma perchè destinata a contenere 
Tanima di Cristo, che doveva essere assunta dal Ver- 
bo, ossia dall*elema parola ; e la parola esce dalla 
bocca , dunque ancora quello spirito era forza che 
uscisse dalla bocca medesima. La prima parola venne 
fuori nel seno dell'eternità, e fu increata; la seconda 
venne fuori nel tempo , e fù creata; ed il Creatore 
formò un sol tutto con la sua creatura, allorché si 
avverò che Verbum caro factum est Neiratto della 
trasgressione la seconda parola, già di venula in Ada- 
mo uomo mortale, fu tutta penetrata dal peccato, a 
meno quella specie di particola, (ci si permetta que- 
sta espressione), da cui doveva venire l'anima di Cri- 
sto, che per un atto potenziale di Dio, in tutte la sua 
pienezza rimase esente da qualunque macchia. Que- 
sto germe rimasto intatto passò per mezzo dei seme 
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nelle generazioni e fu a riguardo di esso, che Dio, 
il quale maledisse il serpe, perchè autore della tra- 
sgressione , e la terra che prestati avea 1 materiali 
per la formasfone del pomo vietato, non maledisse i 

due trasgressori, cosa assai singolare. Ma egli noi po- 
teva , giacché la sua misericordia avea preceduta la 
colpa medesima, e nel momento della trasgressione, 
colla sua onnipotenza avea fatto si, ehe Fanima del 
peceatore restasse in qualche parte incontaminata. Era 
questa particella destinata al proprio figliuolo; egli 
quindi non poteva maledire l'anima di Adamo. Il suo 
braccio dovette restarsi, ed i castighi medesimi fu- 
rono tali, che vi si vedono i tratti più grandi di mi- 
sericordia. Degli effetti di questa misericordia parle- 
remo più sotto. 

Se si volesse ammettere Topinione di coloro, i quali 
credono, che le anime venghino direttamente da Dio, 
la questione della trasmissione del peccato resterebbe 
sempre intatta. Ciò che i nostri oppositori dicono in 
riguardo all'anima, noi lo diremmo in riguardo al sem- 
plice corpo. Non è affatto concepibile, che la carne 
destinata a formare il corpo di Cristo , venendo da 
Adamo, fosse stata sempre soggetta alla colpa, e da 
essa esentata al momento della Concezione della Beata 
Vergine. Se la carne è capace a trasmettere il pec- 
cato, quella che fu destinata a Cristo , per coi egli 
fù chiamato figliuolo di Davide, fìgliuolo di Abramo, 
non potè trasmettere la colpa di origine. E di asso- 
luta necessiti!, che questa particella potenziale fosse 
Stata da Dio esentata dal contagio del peccato. Se la 
carne di Abramo e di Davide trasmise la colpa senza 
riserba veruna , Cristo non fa certo figliuolo di Da- 
vide e di Abramo. 
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' È un errore il credere che la carne destinata a 

Cristo ed a Maria , fosse esentata dal contagio all'i- 
staote della concaiioDe di questa. No, Maria fti con* 
eepita senia colpa, ma la esensione di essa fu di ^ 
sai anteriore alla sua eoneesione. Se le anime ven- 
gono tutte dall' una di Adamo , è forza , che questa 
esenzione risalga allanima di lui. E se sono da Dio 
è forza che sia ristretta alla carne, a cominciare an- 
cora da Adamo. Se poi ai volesse dire, che la carne 
non abliia trasmissione, ricevendo il suo essere dal- 
Tazione immediata dell'anima, ne siegue. che essendo 
l'anima creata da Dio, e non avendo la carne tras- 
missione, sia tolta assolutamente la catena della pa- 
ternità, e quindi Cristo non sia Qgliuolo di Abramo. 

Appunto percbò il seme di Adamo conteneva il Cri- 
sto , fii questo seme cosi spesso rammentato nella 
Scrittura Santa. Fu la esistenza di esso in mezzo agii 
nomioi la cagione vera di tutti i portenti , che for- 
marono la storia dell'antico testamento. Allorquando 
Dio voile estinguere il suo spirito colle acque del di* 
Invio, questa particella preziosa del seme di Adamo, 
era già scesa In Noè, e da questo al suo figlinolo 
Sem. La famiglia quindi di Noè conservava il sacro 
deposito, ed a cagione di esso Dio trovò la giustizia 
di lui più accetta agli occlù suoi , che quella degli 
altri giusti , e lo trasse illeso dal castigo con tutta 
la sua discendenza. Dio raccoglieva tutte- le sue be- 
nedizioni su questo seme. Siccome il seme di Cristo 
era in Giacobbe, cosi Esaù decadde dalla sua primo- 
genitura. La madre per un ispirato sentire , senza 
sapere ancor essa cosa si facesse , presentava il se- 
condo figliuolo al letto del vecchio padre » e questi 
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si ubbriacava alla fraganza delle vestimenta del suo 
primogenito, ecce odor fUii mei sicut odor agri pie- 
Mi» e profetimTa in una estasi ioTolootaria sulle sorti 
della sua diseeodenia, aervfenl KM popiiM, et odo- 
retU te Iridila. Ma le adorazioni non sono dovale che 
a Dìo. Il vecchio nel fìgliuolo, che gli stava dinanzi, 
vide il Cristo , e di questo egli intese la fraganza , 
dappoiché Giacobbe portava davvero le vestimenta dei 
Cristo Tentnro, cioè V anima ed il corpo di lui, nel 
seme tìto , che da Àbramo doveva soendere sino a 
Maria. Fu resistenza di questo seme che meritò al 
popolo Ebreo una serie non interrotta di grazie e di 
prodigi. Esso aveva il deposilo del Cristo; il seme di 
lui traversava le generazioni ed i secoli. Isaia lo vide 
e confessò , che ad esso ai doveva 11 non. enera il 
popolo di Dio caduto nei peccati di Sodoma. IHH 
Dominus reliquisset nohis semen quasi Sodoma fais- 
semus. A riguardo di questo seme furono benedette 
in Abramo tutte le nazioni, henedicentur in semine 
Ilio omnea gerUes, ed il seme di Àbramo altro non 
era che 11 Cristo, /Ufua David, fUus Atrahae, sic- 
come lo dichiarò 1* Apostolo (ad Galat. c. Ili , 16 ) 
Ahrahae dictae sunt promissiones, et semini ejus; 
Non dicit et seminibus, quasi in multis: sed quasi 
in tino: Et semini tuo, qui est Ghristus. Questo se- 
me colava collo scendere delle generazioni tra le vene 
dei Patriarchi, e la B. Vergine nel suo mirabile can- 
tico lo rammentò , giacché appunto di questo seme 
ella era incinta; Suscepit Israel puerum suum, si- 
cut locutus est ad patres nostros Abraham, et se- 
mini ^U8» Dio, secondo la Vergine parlò ad Abramo, 
ed al seme di lui . È fona dire quindi che il seme 
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fosse Tf To , menlre ad esso Dio ptrlò al modo me- 

desimo, che parlò ad Abramo. Ai morti non si parla, 
nè Dio è Signore dei morti ma dei vivi , non est 
Dem tnoftuorum sed vivefitttii}». Fu appunto per que- 
sta vita che risiede nói seme, che S. Paolo, parlando 
del corpo , che doveva assumere 11 Verbo, separò 11 
seme dalla carne dicendo, qui factus est ei ex se- 
mine David, secandum carnem. Non dice, che fosso 
(àtto dalla carne di Davide, ma dal seme, cioè dalla 
parte vitale destinata alia generaxfone da Dio, allor* 
chò disse, cresctte et mutt^McaniM , e secondo le 
leggi imposte alla carne, aeeimdiim carnem. La carne 
è qui un accessorio; ciò che viene da Davide è qual- 
che cosa di più della carne ; è lo spirito racchiuso 
nel seme. Che se il seme non contenesse lo spirito, 
allora esso sarebbe carne, e ripostolo non avrebbe 
distinto. Togliere la vita al seme, e quindi la mol- 
tlpUcasione airanlma, è lo stesso che togliere la pa- 
ternità, la quale consiste nella facoltà di dar la vita. 
Se la vita fosse comunicata dall'anima, che viene di- 
rettamente da Dio, al neonato si potrebbero applicare 
le parole che S. Luca dice di Adamo, qui fM Dei. 
La vita In Isacco è venuta direttamente da Dio, dun- 
que egli non è più figliuolo di Àbramo, egli h di Dio; 
e Cristo secondo la carne sarebbe di Dio. Ma la Scrit- 
tura ci dice, che fu Oglìuolo di Davide, figliuolo di 
Àbramo ; è dunque forza che il seme di Àbramo e 
di Davide fosse vivo, ed avesse la virtù di trasmet* 
tere ai suoi successori questa vita, la quale arrivata 
a 3Iaria fu assunta dal Verbo, qui factus est ei ex 
semine David. E Maria lo annunziò al mondo dicendo, 
SmcepU Israel puerum smm. 



Digitized by Google 



91 

Per l'onoranza dovuta a questo seme Dio segregò 
a se un popolo , ed allo stesso fece le più larghe 
promesse di un lusinghiero avvenire, di ua* amplìs* 
sima domioazlone; Devorabis otnnes popiUos, quos 
Domlinm Deus iuus daluni» est Wd. Moinò confron- 
ta in ciò col Salmista, il quale dice, dabo Ubi gen- 
tes haereditatem tuam, et possessionem tuam termi- 
no8 terrae. Ma gli £brei alla morte del Cristo, lun- 
gi dal ricevere si pingue eredità, furono da Dio ri- 
pudiati , dunque aliorcbò Dio disse ad braello , de* 
wrabis wnnes popuios, parlò col popolo ebreo, ma * 
non parlò di lui, parlò del suo Cristo, parlò del se- 
me di Abramo, di cui quel popolo era quasi il te- 
soriere, il rappresentante , il procuratore. In effetto 
il prodotto di questo seme, nella vigorìa della vita, 
e nella virtù ricevuta dal Verbo che rassunse, divorò 
i popoli tutti del mondo, mentre il Cristo pugnò sulla 
terra, e vinse dovunque; la sua croce fu ricevuta e 
venerata in tutte le cinque parti del mondo. Se nella 
legge scrìtta il popolo ebreo rappresentò il Cristo, 
perchè teneva il deposito del seme di lui , dopo la 
di lui gloriosa ascensione Ita la Chiesa , che tenne 
luogo alla Sinagoga; lo spirito prese posto alla car- 
ne: e la Chiesa fu sempre rappresentata dal suo capo 
visibile il Romano Ponteflce. Era dunque a lui di- 
retto il passo del Deuteronomio , devorabis omnes 
popiiloa, ed in effetto egli divorò tutti i popoli» come 
•ben lo prova Tattuale Concilio Vaticano, ove alU voce 
di Pietro siedono dei Padri venuti da tutte le cinque 
parti del mondo. 

Ma ciò non è tutto. Avendo una volta ammesso, 
che la eseniione dalla colpa di origine sia di asao- 

1 



luti necefliità eraderla per ranlnu di Cristo, chi mai 

ci proibirà il dire; che tale singolare privilegio ab- 
bia dovuto ancora Dio estenderlo in Adamo alla Beata 
Vergine, la cui immacolata Concezione è per la Chiesa 
Qo domma di fede? Ed anzi , a ben considerar la 
coea • sembra che sia inammissibile r idea, che il 
germe da cui do?eTa ?en!ro la madre di Dio fosso 
stalo soggetto al peccato, e quindi al dominio di Sa- 
tana da Adamo sino a Gioacchino , e solo liberato 
da questo servaggio nel momento della Concezione 
* della B. Vergine. Se le anime vengono , come noi 
abbiamo mostrato dall' una di Adamo , è fona che 
r anima di Maria sia stata esentata dal contrarre la 
colpa nel suo primo j-erme, in Adamo. Sembra che 
la Scrittura Santa non conlradica per nulla . ma al 
contrarlo che venghi in appoggio a questa nostra 
proposizione. Seguita la colpa. Iddio nel maledire II 
serpe disse, MmMUai panam Inter te et mfOierem, 
semen tuum et semen iUiiU8 , ipsa conterei caput 
tuum- Una donna, secondo la parola di Dio, dovrà 
schiacciare la lesta al nemico, e chi sia questa don- 
na non ò dubbio., dappoiché Chiesa Santa l'intese 
sempre per Maria. Alla parola <psà della Volgata; 
molti dei chiosatori, interpetrando il testo ebraico , 
sostituirono ipsum, il quale si riferirebbe al seme. 
Da ciò si è creduto dover conchiudere , che la pa - 
rola semen si riferisca a Cristo. Ed anco i Settanta» 
e la versione Caldaica lessero , ipse , riferendolo a 
Cristo. Tale differenss nei traduttori nacque dalla na- 
tura del testo ebraico, il quale pose la parola xth, che 
altri lesse K»n H t è spesso posto pel e princi- 
paUnento allorché alla donna si vuol dare qualche 
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prerogalìva, che spetta airuomo; ed appunto questo 
è il nostro caso. Dio non parlò esplìcitamente di Cri - 
sto. Rìmproferò al serpe a?er sedotta la donna; ad 
£?a conirappose alira donna. Se il seme si riferisse 
solamente a Cristo, allora il contrapposto resterebbe 
imperfetto, mentre avendo detto» ifUmicUias ponam 
inter te et mulierem, doveva spiegare in che modo 
si sarebbe veriflcata questa nimicizia, ed egli la spiegò 
dicendo , cb* Ella gli avrebbe schiacciata la testa, e 
questa forza era racchiusa nel seme di Lei. Per que- 
sto seme si potrebbe in qualche maniera intendere 
il Cristo, che dovea venire da Lei; ma non avendo 
strettamente la donna in se seme, e dovendo, come 
fu detto, schiacciare Lei, e non Cristo la testa, que- 
sta parola è forza che s'interpetrl non già pel seme 
dal quale deve venire il Cristo, ma pel seme ante- 
riore, il quale deve dare la vita alla donna. Dappoi- 
ché tu hai creduto, disse Dio, avere colto nelle reti 
lutto intero 1' uman genere , con avere sedotto una 
donna, io ti opporrò altra donna, la quale ti scbiac- 
eerà la testa. Sappi, che il seme di Lei non fu tocco 
dalla colpa sotto Falbero dell* inganno , MimkUUu 
ponam inkr te et mMerem, $emm tmm et aemeti 
UUus , ipsa conteret caput tuum. Ed ecco rivelala 
da Dio la esenzione della colpa di origine eh' ebbe 
Maria in Adamo. Se ia nimicizia si deve rifèrire uni- 
camente a Cristo , resta inutile che sia rammentata 
la donna. Che un Uomo-Dio schiacci la testa al de- 
monio non è nessuna meraviglia, ma che possa farlo 
una donna, ecco il portento; a questo portento ac- 
cennò Dio Che Cristo restasse immune dal peccalo, 
era nell'ordine naturale della grazia, ma che vi sia 
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stata una donna, che abbia a?ato Tugual privilegio, 
fu prodotto del braccio divino, il quale, fedi poian- 
tiam in brachio suo. Noi quindi diciamo , che Dio 
nel sopradetto testo non parlò apertamente del Cri* 
sto , ma della donna necessaria alla di lui incarna- 
zione , e di essa risali al seme , giacché ivi erano 
nascosti i tesori della onnipotenza divina. Non per 
questo ognuno non si accorge, che avendo chiama- 
ta la donna madre, mvUicry ìmplicitamenle non ab- 
bia parlato di Cristo. £ Adamo comprese bene quelle 
parole. Nella donna promessa a schiacciare la testa 
al serpe egli ride il prodotto del ventre di Lei, ?ide 
il liberatore del genere umano. E le generazioni ven- 
ture ricevellero e tennero stretta la rivelazione tradi- 
zionale venuta loro dal primo padre, ed attesero anche 
esse il Cristo feoturo. IjS parola semen dunque si 
riferisce direttamente al seme anteriore di Maria, il 
quale conteneva in se il Cristo, e profondamente, ed 
a ragion veduta fu dall' ispirato scrittore p')sta una 
parola, che potesse convenire, ed al seme in gene- 
rale ed all'uomo ed alla donna; mentre in effetto sarà 
il seme che schiaccerà la testa, e questo seme che 
senza macchia traversò le generazioni, fu doppio ma- 
schio e femina, cioè Cristo e Maria. È questa la ra- 
gione , per cui al pronome feniinilc fu aggiunto il 
verbo maschile. La parola semen riferita a Maria im- 
porta la totalità della sua esistenza , la quale tota- 
lità di esistenza non può essere meglio espressa, che 
•dal seme, il quale contiene la ragione primitiva della 
vita E se per Maria la parola semen importa la to- 
talità di sua esistenza, la quale ebhe principio allor- 
ché Dio ispirò io spiracoio della vita nel primo uo- 
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mo, la parola medesima detta a Satana imporla la 
totalità della sua morale esistenza, e quindi abbrac- 
cia la sua persona , quella di tutti gli angioli ribelli, 
e di tutti i reprobi, che saranno sino alla consoma- 
sione dei secoli il prodotto dei suoi Inganni, e della 
sua perfidia. 

Nella Scrittura Santa i passi si corroborano a vi- 
ceoda. E sempre la parola, che esce dalla bocca unica 
dei medesimo Dio, che si manifesta per canali diffe- 
renti, ija donna misteriosa , non solamente da Dio 
nelFEden fu chiamata muNer, ma ancora dairArcan- 
gelo fu salutata, benedicta iriter mvUeres. Ed allor- 
ché l'Arcangelo, la salutava ella ancora non era ma- 
dre. A ragione però fu salutata per tale, mentre con- 
tro le leggi delia natura, e per particolare pri?ilegio 
in essa esisteva non solo 11 germe del corpo, ma an- 
cora quello deiranlroa, ehe doveva assumere r Uni- 
genito di Dio. Riflettendo un momento su le parole 
dell'Arcangelo, questa idea di una maternità eccezio- 
nale vi si trova abbastanza chiara. Egli la salutò dap- 
prima piena di graaia, poi soggiunse il Signore è con 
te. Avendo detto piena di grazia, aveva già detto che 
il Signore era con Lei; ma egli distinse la grazia, la 
quale fu comune a tutti ì giusti , dalia particolare 
presenza del Signore , e dichiarò che tale presenza 
la rendeva benedetta a preferenza di tutte le altre 
donne, Imedlicia tu inkr muUeres. Con questa lo- 
cuzione egli accennò chiaramente al seme , che in 
Lei si- conteneva, senza ch*Ella, la benedetta, ancora 
il sapesse; quel seme cosi spesso rammentato nelle 
Scritture Sante. (( Ti saiuto, o donna piena di grazia; 
uò questa grazia è ai paro di tutte le altre donne; 
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tu di gran lunga V hai tulle sorpassate , dappoiché 
il Signore, il deskierato dei secoli è con te, do/ni- 
nu8 team , benedicta irUer mulieres, » E l' Arcan- 
gelo prosegiiiTa ed aDnuDziava alla Yergine, che da 
Lei sarebbe nato un figlinolo , emolpies In intero 
et poHes fUkm, Maria, altamente sorpresa rispon- 
deva , che ciò non era possibile , quoniam virum 
non cognosco: manca in me lintervenlo dell'uomo, 
e quindi manca chi deve comunicare la vita. L'Ar- 
cangelo allora riprese, Spkiim sandus supmeniet 
In le, el «Mia aUisHmi cbumlbrabU flòi. QuaFè mai 
la ragione per la quale !* Arcangelo nomina isolata- 
mente lo Spirito Santo? Avendo dello Maria, che man 
cava chi desse la vita , e la vita essendo legala al- 
Tanima, se questa avesse dovuto essere creata in quel 
momento» FArcangelo avrebbe dovuto dire, Verbum 
Dei supervmiet in te, mentre sappiamo da S. Gio- 
vanni , che la creazione in modo speciale spetti al 
Verbo, omnia per ipsum , et sine ipso factum est 
nihil quod factum est. Ma egli escluse il Verbo, e 
disse che sarebbe venuto lo Spirito Santo , nel ebe 
disse cbiaro , che non si trattava di creasione , ma 
solo di fformasione. Ifè si dica, che la creasione del- 
l'anima, essendo uguale per tutti gli uomini, di essa 
si tacque, e che l'Arcangelo parlò solamente di ciò 
che non era secondo le leggi ordinarie della natura, 
e questo si sarebbe verificato mercè un intervento 
particolare dello Spirito Santo. Dovendo il Verbo crea- 
re l'anima, l'intervento del Santo Spirito sembra su- 
perfluo, ed inconcepibile. Esso si ridurrebbe al pre- 
parare i materiali della parte più bassa dell'umanità, 
del corpo, e rendere possibile i unione di esso con 
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Vanima. VeoeDdo ranima direttamente dal Verbo, e 
dovendola egli slesso ìoforKlere, ed assumere, a che 
prò riQter?eDto della terza Persona? Forse mancava 
al Verbo la potenan? L'aoima poi, Tenendo diretta* 
mente da Dio, doTefa esser inftisa nel eorpo nel mo- 
mento stesso, èbe il Yerbo assumeTS ambidoe, e 
quindi creazione, infusione ed assunzione dovevano 
dare un istante solo , e ciò per non avere la incar- 
nazione separata dal primo istante della concezione 
del felo. Ma nulla di tutto ciò: gli elementi del- 
ranima e del corpo di Cristo , ossia di tutta intera 
Fumanità ad assumersi erano in Maria. Ella doveva 
dare a Cristo 1' umanità in tutta la sua pienezza , e 
l'umanità è formata dall' unione dell' anima col cor- 
po ; mancando uno di questi due clementi , manca 
Fuomo. Se Cristo avesse ricevuta da Maria la sola 
carne non avrebbe ricevuta da Lei Tumanità, ma solo 
una porzione di essa. Ed anzi, siccome l'anima nella 
formazione dell'uomo è di assai maggiore interesse, 
che non sia il corpo , ricevendo il Cristo l' anima 
da Dio, sarebbe stato anco secondo la carne, fi- 
gliuolo piuttosto di Dio , cbe di Maria. Questa per- 
derd>be Talta prerogativa di Madre di Dio. Ciò è fa- 
cile a comprendersi, mentre padre è colui , che dà 
la vita , madre è colei , che rende possibile questa 
trasfusione di vita e poscia la sviluppa e la tutela. Se 
ranima venisse da Dio la terrena paternità sarebbe 
svanita. Maria secondò V ordine di natura , non po- 
tr^be essere madre , dappoiché avendo supplito lo 
Spirito Santo al concorso dell'uomo, sarebbe blasfe- 
mia il dire, che Maria abbia rese possibili le ope- 
raiioni del Santo Spirito. £lla diverxebbe assolu- 
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tamente pa88l?a , e quindi non più madre. Ma il 
ftitto è tutto contrarlo. Il Verbo nella eternità non 

ebbe madre e nel tempo non doveva aver padre. Co- 
me Dio diede tulio al suo divino figliuolo , per cui 
egli fu uguale al Padre, cosi Maria doveva dar tutto 
ali umanato Signore, e fu cosi cb*egli divenne vera- 
niente figliuolo deiruooio, titolo con cui egli stesso 
spesso si cbiamava, fiUus hamMs, e Maria vera ma- 
dre del Verbo umanalo, e quindi vera madre di Dio. 
I.e operazioni dello Spirilo Santo non furono che sup- 
pletorie , elleno si restrinsero alla inversione delle 
leggi di natura, per le quali comunicare la vita spetta 
airuomo, e questa potenza fù tutta intera traslatata 
alla donna ; esse non toccarono la parte essenziale 
della generazione, cioè i principii, che costituiscono 
la vita, i quali se fossero stati alterali sarebbe slata 
distrutta l'opera della primitiva creazione. Allorquan- 
do Maria disse all'Arcangelo , vinm non co^irnosco, 
questi rispose, SpkrUu» Sanctus su/pervenM in te, 
lo Spirito di Dio renderà possibile, ciò che tu credi 
impossibile, e nOn conlenlo di ciò aggiunse, et vir- 
tus Altissimi obumbrabit tibi. Questa virtù dell'Al- 
tissimo , cbe deve adombrare la Vergine , è diversa 
dalla virtù dello Spirito Santo, ma è legata con es- 
sa, ciò cbe viene confermato dalla particella éU La 
virtù dell'Allissiino non ò altro clie il Verbo, il quale 
adombrerà la Vergine per assumerne il feto, cui Ella 
ba prestali i materiali per virtù dello Spirito Santo , 
e formarne un composto teandrico. £ TArcangelo ciò 
spiegò, e rivelò cbiaramente alla Vergine, soggiun- 
gendo, ideoque et quod nascetur ex te sanetwn 
cabitur lUim DcL Le quali ultime parole si riferi - 
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scono al tHrtus Altissimi oburnbrabit Ubi (1), e non 
già alla prima parte , Spiritus Sanctus superveniet 
in te. Furono dunque due le cose rivelate da Ga • . 
brìeilo, i"" la possibilità della vivificazione del feto, 
é eiò senza il concorso delluomo, ma per solo in- 
tervento dello Spirito Santo , SpMtm Sanctus su- 
perveniet in te; 1° lassunzione della carne, che a- 
vrebbe fatta il Verbo, per cui Ella diventerebbe ma- 
dre di Dio, Virtfis Altissimi oburnbrabit tibi, ideo- 
gtie et quod nasceiur ex te WHsabiUtr fiHus Dei, Ve-' 
riflcata l'incamazione al momento medesimo in cai 
Maria profferì il suo fiat, venne a formarsi una spe- 
cie di nuova trinità, cioè la materia, lo spirito e la 
Divinità, Or la materia fu creata nel principio, e gli 
spiriti furono il prodotto della creazione dei sei gior- 
ni; e tutto fu opera della Divinità. L'uomo riunendo 
la materia allo spirito rappresentò il creato. Cristo 
riunendo Fuomo alla Divinità, rappresentò tutta in- 
tera la esistenza, Ego sum qui sum. 

Allorché TArcangelo si presentò, nel ventre delia 
purissima donna mancava lo sviluppo degli elementi 
naturali del feto. Tale sviluppo non era possibile, 
giacché le leggi imposte da INo all' umana genera- 
zione noi comportavano , ed ecco che interviene lo 
Spirilo Santo, Spiritus Sanctus superveniet in te; 
la virtii deirAltissimo la covri, virtus Altissimi obum- 
broM Ubi; Ella fu madre e partorì un Uomo-Dio, 
^liod noscefiM* ex te saneliim vaeabUuir fiUm Dei. 

(1) Gofii jl CoDcil. Tolet. 16: « Cum Spiritum Sanctum su- 
perventurum in ea dicit, et rlrtatem Altissimi qui est Dei Pa- 
tri! miuf •bombambratomn eam praemoniiit ete.» 
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La formadone di En fti eomptamento dèlia creaiio» 

né, e la creazione, essendo stata fàlta dal Verbo, fù 

,il Verbo che formò la donna. In Maria non si trattò 
di coDfipletare la creazione , ma solo di sfogare un 
atto dì amore , che tale fu rassuoziooe della carnè 
per parte del Verbo; e remore appartiene allo Spi- 
rito Santo , quindi egli è presente , allorché Maria 
annuisce ad essere madre, e rende possibile lo s?i- 
luppo del corpicciuolo di Cristo, ma nulla crea; ciò 
che il Verbo medesimo, parlando per bocca dell'A- 
postolo, espresse con quelle parole, Hostiam et oMa- 
Uonem iioMsli, corpus outem apUuU mM. 

La parola mMer detta dall'Arcangelo fa quella che 
Cristo medesimo usò sempre parlando a Maria. Alle 
nozze di Cana Cristo la disse rniUier. Allorché sulla 
croce fu prossimo a coosumare la redenzione pro- 
nunziò la parola medesima. Ciò non fa mai a caso. 
Era questa la perda , che conteneva, il grande mi • 
stero. Quella donna, che ?eridicamente a?ea potuto 
dire, vimm non cognosco, era la madre per eccel- 
lenza : essa avea dato alla luce 1' aspettazione delle 
genti, avea partorito colui, ch'era stato promesso nel- 
l'Eden. La promessa confrontò con Tavveramento di 
essa» MmMtfas ponom Mer te eC muUeremt se* 
ffien tunm el semen ilttus, ipsa oonferet caput luimi. 
E Maria fu nemica del serpente in Adamo , perchè 
esentata dal partecipare alla colpa di lui; e schiac- 
ciò due volte la testa al nemico infernale; la prima 
volta allorchò disse all'Arcangelo, Fiai. Nuovamente 
la sòhiacciò, e schiaccerà per lutti i secoli, allorché 
Cristo raccolto 1* ultimo suo spiro , consegnò a Lei 
tutti gli eletti nella persona di Giovaaai, Mulier ecce 
fiUm (UU8. 
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Essendo la parola semen , come fù detto , In ri- 
guardo a Maria, riferìbile alla sua orìgine anteriore 
alla formazione materiale del suo corpo, origine, che 
¥a sino ad Adamo, ne siegue, che la parola mede- 
alma detta al serpe debba ancora retrocedere, salire 
alla sua origine. Or il serpe, come fù già cennato, 
era cieco ìstrumento, e la parola seroe diretta a luì, 
si riferiva a colui da cui egli veniva , a colui che 
dei serpe investite avea le forme, e che gli prestava 
I ▼eiii e la loquela. La espressione quindi il seme 
tuo; era Idea retroattiva, equifalente a dire il tuo 
padre, colui cbe ti ba Inviato, cbe ti precesse Del- 
l' inganno e nella scaltrezza. Satana rappresentava i 
reprobi, che precessero l'umanità, ed anco coloro, ai 
quali, seguendone io spirito e le opere, possono ap- 
propriarsi le parole, «os ex pafre cttaòofo egU»* Ecco 
il seme cui la donna calcberà la testa, Ipsa conle- 
rei eapui taim. Questa nimicizia bisogna cbe sia del 
più alto grado, perchè messa da Dio medesimo; essa 
quindi deve penetrare la totale esistenza della donna 
misteriosa. Dovendo essa rappresentare la nimicizia 
tra Dio e Satana, fu assoluta necessità, cbe a soml* 
gllanza del suo divino fìgliuolo, ancor essa fosse esente 
dalla colpa; e non è verosìmile, che pria fosse morta 
con tutto l'uman genere in Adamo, e poscia tornata 
a vita nel momento di sua concezione. Il domma cat- 
tolico nulla dice contro questa nostra opinione. -fisso 
tiene per fede, cbe Maria' nei momento primo di sua 
concezione sia stata esente dalla colpa. Ciò non esclu- 
de una esenzione anteriore , che risalga ad Adamo, 
anzi questa dilata e completa il domma cattolico. Tale 
eseoùoae anteriore ò nella Genesi rivelata nelle pa- 
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fole dette da Dio al serpe, MmkUUu ponotn Mer 
Bemen twm, et «emen muUeHs. La parola pùnam 

viene anch essa in aiuto al nostro sentire. La nimi- 
cizia Ira Dio e l'inferno scaturisce dalla natura slessa 
di Dio, quindi egli non ha bisogno di porla. NoQ cosi 
quella tra il demonio e la donna. Per essa bisognò 
^e Dio intervenisse, e gettasse le basi di detta ini- 
rolcisia. Ed onde il nemico restasse incerto de! tempo, 
e non potesse valutare le opere di Dio, questi si ri- 
portò alla pienezza dei tempi, al giorno in cui la Ver- 
gine donna doveva annuire ad essere madre; ossia ai 
tempo in cui il seme, già esente dalia colpa, doveva 
toccare la sua maturità, ed alla durata Altura di que- 
sta nimieisia, ebe dovea covrire i secoli della reden - 
zione, sino al giorno estremo di essi , ed invece di 
dire ho già posta una nimicizia, disse io porrò una 
nimicizia. Ma è beo naturale il comprendere, che la 
nimicizia cominciasse nel momento in cui Iddio ispi- 
rava lo spiracelo della vita sulla creta del primo uo- 
mo, il quale fu dotato di libero arbitrio, per cui da 
lui dipendeltcro le sorti dei suoi successori. Ma non 
è verosimile cbe alla volontà dell' uomo Dio abbia 
voluto abbandonare le sorti delia carne, che doveva 
assumere 11 proprio figliuolo. Questa non fa soggetta 
alla volontà ribelle di Adamo, e restò incolume al- 
lorch'cgli peccò. Con la carne destinata al Verbo re- 
stava incolume ancora la carne della donna destinata 
ad essergli madre, chè cosi conveniva al divino de- 
coro. Quindi a ragione Testensore dei Proverbi!, par- 
lando di Lei disse, Ab aetemo ordinata sum, non- 
dwn erant dbysH et ego jam concepta erom (Vili, 
23). Si, pria degli abissi, ossia pria del peccato, £lla 
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esisteva, non già come lutti 1 figliuoli degli uomini 
suirincerto del loro futuro destino, ma per come era 
stata ideata ed ordinata da Dio medesimo, non solo 
immacolata , ma aneora immacolaoda. Il divino^ de* 
creto era venuto airalto pria della formacfone di Ada- 
mo e nella bocca medesima del Creatore, allorch'egii 
diè vita allo spiracelo fecondatore della creta del primo 
uomo , Ex ore altissimi prodivi primogeniLa ante 
Ofiuiem ereatuiram (Eccl. XXIV, 5). Questo seme ri- 
masto intatto dalla colpa di unita a quello di Cristo, 
formò r oeebio destro di Dio , si rise dei sècoli , e 
della malvagità di essi; non fu tocco dairunivorsale 
diluvio, e traversò le generazioni, passando di padre 
in padre , secondo le leggi naturali da Dio imposte 
air umana razza neir£den. Arrivato il di della con- 
cezione della donna misteriosa il seme di questa passò 
nella donna, conducendo seco il seme del Cristo, con- 
tro le leggi naturali dell' umana generazione , e per 
particolare intervento del Divino Spirito. In quel mo- 
mento cessarono i patriarchi e Gioacchino fu T ulti- 
mo. Fu questo il momento che preparò Tincarnazione 
del Verbo, dappoiché l'anima umana a lui riserbata 
si separò alTatto dal contralto indiretto del peccato. 
Diciamo indiretto , mentre l'anima di Cristo si deve 
considerare come inclusa in quella di jliaria. In tal 
guisa , per più secoli, a contatto delia carne del pec- 
cato era stata solamente Maria e non Cristo, il quale 
non fit mal a contatto col peccato medesimo. Maria 
fu la barriera di separazione tra Cristo ed il peccato. 
Di Lei era stalo detto. Ego murus et ubera mea si- 
cut turris (Cant. Vili, 10). Ed ecco la differenza tra 
i due punti virtuali esentati da Dio dal contrarre la 
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colpa. Ciò che doveva servire per Maria iù a con- 
ta (to con Adamo, e con tulli i suoi discendenti sino 
a Gioacchino, mentre il seme di Cristo ignorasse si - 
n'aoco quel contatto, essendo stalo sempre, sin dal 
momento, che ranima dell'uomo usci dalla hocca di 
Dio, a contatto con la sua madre, Immacolata ed Im- 
macolanda, Quis me or^ncel de peccato? Il Salmista 
vide chiaramente il Cristo , che percorreva i secoli 
chiuso in quest'arca misteriosa, ed esclamò, Surge, 
Domine, in requiem tmm tu et area sonc^flcaUo- 
mta tuae. 

Cristo doveva subire tutte Intere le fiisl deirUma- 

nìlà. In Maria , come donna , esistevano gli organi, 
che si prestavano allo sviluppo naturale del feto. Esi- 
steva ancora in Lei il germe dell anima di Cristo, per 
un particolar privilegio. Tuttavia la fecondazione non 
era possibile ; mancava , secondo disse Ella stessa, 
chi desse movimento a questa vita nascosta, vlrtm 
non habeo. La virtù dello Spirito Santo, che soprav- 
venne in Lei, supplì a tutto ciò che mancava, e cosi 
Maria potè somministrare l'anima ed il corpo a Gri- 
' sto, senza umano concorso. 

RaOh>ntando ciò che accadde nella casa di Nazaret 
coi fatti dell* Eden pria della colpa , si vede che in 
Adamo mancavano gli organi per lo sviluppo di una 
nuova creatura, e la divina potenza, supplendo alla 
mancanza della donna , cavò Eva in essere vivente. 
In Maria mancava il concorso deiruomo, e Dio interve- 
nendo egli stesso una seconda volta, ròse possibile la 
nascita del Redentore. Adamo non fu padre di Eva, per- 
che ciò che ust dal suo essere non corse gli stadii na- 
turali dello sviluppo generativo. Maria fu madre vera 
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di Gesà , perchè il fhitto'del suo ventre corse tatti 

gli stadii necessarii allo sviluppo, e per questo Cri- 
sto nacque da Maria , meotre Eva non nacque , ma 
fu tolta da Adamo. 

La deifleasione, clie ricevette nel ventre della Ver- 
gine romanità aaaonta composta di anima umana, e 
di corpo ornano, tornando indietro, bastò a salvare 
tutto il genere umano, e lo salvò appunto perchè la 
particola dell anima destinata ad essere assunta, era 
già stata a contatto, e fatto parte dell'anima del primo 
peccatore, e qnindì^si poò dire che fosse stata a con- 
tatto con tutto Tuman genere, che da Adamò solo 
derivò. 

Avendo Maria dato a Gesù un'anima ed un corpo, 
non è dubbio che il Verbo non assumesse da Lei tutta 
intera la umanità. £lla quindi fu per necessità supe- 
riore agli Angioli, essendo stata una parte di Lei dei- 
ficata nelfasBunzione, che ne fece il Verbo. Allora si 
avverò il detto di Geremia, creami dominus nomm 
super terram , foemina circumdabit virum {XXXI, 
22). Qui la parola foemina dà la verginità della ma- 
dre, e la parola virum, dà Tuomo completo in tutte 
le sue parti, e quindi anima e corpo. Si avverta che 
il Profeta dice, che Dio, creò una cosa nuova, e la 
novità è una donna che contiene un uomo, non già 
pei' razione speciale su di lei di un altro uomo, ma 
perchè Dio nel crearla la esentò dalia legge generale; 
la creò in maniera, che senza perdere la sua vergi- 
nità potesse circondar l'uomo, creavU Dominus no- 
vum, foemina circumdabit virum. Sembra dunque 
che questo testo dica, che gli elementi del Cristo fu- 
rono in Maria sin dal momento di sua creaeione, la 
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quale non è dubbio che fu in Adamo, altrimenti a- 
vressimo una seconda creazione al di là di quella del 
sei giorni, ed il Profeta sarebbe GODlrario alla nar- 
raxìone di Moisè. 

A dar eomplmento alla spiega del fSeitli accaduti 
nell*Eden, ci è uopo dire aucora qualche parola aa 
ridea già da no! connata, che i castighi inflitti da Dio 
all'umanità furono anch'essi, a riguardo della ventura 
redenzione, tramisti ai tratti della più grande mise- 
ricordia. Pare, che allorché Dio si fe' vedere per lui- 
Urna volta nell* Eden la giuatiiia e la pace fossero 
venate a contatto. Dio vide In Adamo il peccato, ed 
al tempo stesso il proprio figliuolo. E l'amore di que- 
sto prevalse su la sua giustizia. Egli quindi , non 
solo che non trattò l'uomo per come avea tratlaii gli 
Angioli, ma gli stessi casUghi furono tali» che piut- 
tosto rimedii al male debbano considerarsi. Le feti- 
glie in effetto . e gli stenti della vita presente sono 
altretlanle opere espiatorie del peccato, e quindi si 
debbono avere come una gratuita commutazione della 
pena eterna nella temporale. La morte poi, la terri- 
bile separasione dell' anima dal corpo, freddamente 
veduta, dà il seguente risultato. Se Tanima è immor- 
tale per natura, anco il corpo dev*essere immortale 
per natura, dappoiché l'anima per divina disposi- 
zione fu unita al suo corpo in maniera da formare 
ambidue un sol tutto, Tintero uomo. Da ciò ne segue, 
cbe la morte non possa esaere che uno stato transi- 
torio. La resurresione della carne è un domma, non 
solo perchè rivelata, ma percliè conseguenza neces- 
saria dell'altro domma, rimmortalilà dell'anima. Se 
i corpi non tornassero a vita l'alio della creazione 
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dell'uomo verrebbe a disturbarsi, ed anzi a deslru- 
dersi, mentre Dio dell'anima e del corpo ne fece un 
essere solo. Ciò è chiaro Genesi. Diuquala morte 
si deve ripalaro, fiome una sospensioae teoiporaiiet 
di ciò «he Dio fece. Dico sospeosloie nea «ai an- 
nullamento, lo che sarebbe impossibile, ed ereticale 
lo alTermarlo. Questa separazione temporanea dopo 
la caduta di AdamOt più che una coodaooa» si deve 
a?ere come una necessità. L'anima ilare lìtorno 
alia grazia abbisognò della redenzione. Senza i me- 
riti d! Cristo* sarebbe stato Impossibile rialzarsi. ì me- 
riti intanto del Redentore non sono sufficienti alla sal- 
vazione, vi bisognano ancora le opere personali, per 
eui S. Paolo disse, ddimpleo ea qtioe desunt pa$- 
wfomm CfyrisU (Goloas. I, 24). É impossibile che un 
uomo rimesso in grazia, ri si mantenghi in modo da 
non ricadere io qualche colpa. Queste nuove colpe 
abbisognano, non solo di nuova grazia, ma di nuova 
penitenza per essere cancellate, ed è quasi impos- 
sibile, che alla fine dei proprii giorni ru4Nno sì trovi 
avete interamente sotfdisratta la divina gtetiala. £ceo 
la neoessitii del purgatorio. Bastando ohe si purghi 
l'anima, cui solo spella il peccato, la morie adem- 
pie al doppio offlcio di ridurre in polvere la carne, 
e di mandare r anima ad espiare le proprie colpe. 
Questa purificazione, ultimo tratto della divina mise- 
ricordia, non la ricevono, ohe solamente le anime dei 
santi, e non già i corpi, ì quali il giorno del finale 
giudizio riprenderanno le loro anime, ed entreranno 
gloriosi nel cielo. In questa guisa il corpo siegue cie- 
camente le sorti deiranima^ Se questa si salva il corpo 
la fl^rà nella gloria; a^ pecò questa A 4aana Jl 

8 
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corpo la seguirà nel supplizio. Così diciamo, che la 
morie sia giovevole per chi si salva, indilTerenle per 
chi si danna. £ così ella mentre fu un castigo dato 
alla colpa, Ai ana grazia 'pel predestinato. 

La morte fù una pena data al peccato. Cristo, non 
avendo parte al peccato, non doveva morire. Mori per 
avere assunti volontariamente su di sò i peccati tutti 
del mondo, e la loro riparazione. Una volta verificata 
la morte, la Redenzione fu compita, il peccato fu vin- 
to. Cristo quindi non doveva nè poteva rimanere sotto 
rimpero della morte, il cui decreto, al dire di San 
Paolo, era slato annullato c rimasto affìsso alla croce, 
Delens, quod adversus nos erat chirographnm de- 
creti et alfigens Ulud cruci (Goloss. II, 14). Egli da 
quel momento rientrò nel dritto della vita, ed è per 
questo che risorge e sale al Padre in anima e corpo. 

Da quel momento tutto ciò cbe In ordine alla gra- 
zia appartenne alla persona di Cristo passò a patri- 
monio dcH iiman genere. La sentenza slessa di morte 
il giorno medesimo, che Cristo tornò da morte a vita 
fu estinta per Tuomo, ed egli ebbe nuovamente dritto 
alla vita, giacché Cristo, il quale rappresentava Fin- 
terà umanità, ebbe dono di una vita senza fine, Omnes 
veterascent, tu autem idem ipse cs et anni tui non 
deficient (Ps. CI, 27), Cosi Cristo dal Golgota, ossia 
dairestremo della abbiezione, ego $um vermis et non 
ftomo, obbroMium hùndnium et àbjeetio plebia (Ps. 
CXVII, 22), sali al più alto punto dell' edificio, la- 
pidem quem reprobaverunt aedificantes hic factus 
est in caput anguli (Ps. CXVII, 22). Egli stiede tre 
giorni nel sepolcro, dei quali il primo fu compimento 
del di della morte, ed appartenne allo stadio fissalo 
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da Dio per 1" umana redenzione. Il secondo fu una 
giornata intera, ed espresse il settimo dei giorni, di 
cui parlò la Genesi , il giorno del riposo; il giorno 
in cui la divina parola, isfescUe et miUUipìioami ebbe 
il suo svolgimento; il giorno che completò la creazione 
fatta per mezzo del Verbo, e che maculata dalVuomo 
col peccalo, fu forza clic il Verbo rimettesse allo slato 
primiero, mercè il versamento del sangue della sua 
assunta natura. Questa giornata, chela Genesi disse 
settimo giorno, ebbe principio allorché Dio diede fa- 
coltà air uomo di moltiplicarsi , ed avrà termine il 
giorno del finale giudizio. Cristo moriva per ridonare 
agli uomini la giuslifìcnzione perduta in questo di; 
egli sta quindi entro il sepolcro l'intera giornata. Ve- 
nuta Falba del terzo giorno egli riprende la vita. Que* 
st*alba è simbolo dell* ottavo giorno, in coi, tornata 
a nuova vita la carne, Cristo vestito del suo corpo, 
cioè del corredo di lutti i giusti, entrerà nei taber- 
nacoli eterni della gloria, finita la pugna. Ed egli è 
forza che Tuniversale resurrezione si avveri allorché 
la colpa sarà estinta del tutto , dappoiché 1* umana 
famiglia ha una solidarietà per Tunica e completa di- 
scendenza da Adamo, per la quale a lui solo fu detto, 
morte morieris. Ed egli morrà interamente allor- 
ché morrà V ultimo degli uomini. Sarà quello il 
giorno vero in cui avrà flne il peccato, e perché i 
flgliuoli degli uomini non potranno aggiungere nuove 
colpe alle colpe dei padri loro, e perchè i flgliuoli 
di Dio avranno in ([uel giorno espletata la loro pu- 
riOcazione, mercè la penitenza, ed il purgatorio. Dun- 
que la resurrezione universale non sì potrà veriQcare 
che allora. 
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Ifessnno può risorgere mentre 11 peeeato prosfegae 

, nel mondo. È quosta la ragione por cui coloro, cho 

sono risorti por intercessione di taluno dei santi, od 
anco per comando di Cristo, sono tornali al sepolcro 
attendendo Y ultimo giorno. La loro resurrezione è 
servita per persuadere gli uomini della possibilità di 
essa , non mai per alterare menomamente fi divino 
castigo , morte morieris. Il giorno del finale giudi- 
zio, gli eletti , cioè i figliuoli della jirazia , saranno 
separati dai reprobi, cioè dai figliuoli delia colpa, e 
si troYeranno gli uni alia destra , gli altri alla sini- 
stra. La parola detta da Dio al serpe, MmidHas pò- 
nam inter te et mulierem , riceverà allora il suo 
pieno compimento, dappoiché la donna elio scliiarcia 
la lesta al serpe imporla la grazia, che trionfa negli 
eletti di Dio, alla testa dei quali è Maria madre di 
Lui ; ed il serpe con tutto il suo seroe importa la 
colpa , che strìnse in un faselo i seguaci di Satana, 
principe dei ribelli, nemici di Dio. 

Maria, essendo stata preservata in Adamo . e co- 
stituita da Dio ìmmacolanda, ancora pria della caduta 
di Adamo, non ebbe parte alcuna airinfeiice solida- 
rietà dei peccato dcirintero uman genejre. A Lei quindi 
non rigoarda la sentenza di morte: Ella non avrebbe 
dovuto morire; ;Von prò te , sed prò omnibus haec 
lex cotistUiUa est (Esther, 15, 3Ia essendo siala 
dal Verbo prescelta ad essere in certa guisa corre* 
dentrice, su di lei ancora pesavano i delitti degli uo- 
mini; ed essa doveva altronde essere del tutto simile 
al suo divino ligliuolo, il quale patì e mori. Dunque 
fu forza che Ella patisse e morisse. Morendo pei pec- 
cati altrui, ossia per rendere possibile Talirui salva- 
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zione, Ella divenne di dritto la madre dei peccatori* 

c Cristo non volle compire la redenzione sulla croce 
senza averle ciò dichiaralo nella persona di Giovanni. 
Separala l'aDima di Lei dalla spoglia mortale, per la 
ragione stessa per cui Cristo tornò da morte a vita 
al terzo giorno, e ripreso il suo corpo sali al Padre 
nei cicli, la Vergine madre dovette anch'essa riprcn 
dere il corpo, e salire agli eterni riposi. Se i Santi 
non risorgono appena hanno pagato il tributo alla 
morte, e sono stati puriflcati nel purgj^torio, se mai 
ne bisognano, è appunto per la solidarietà alla colpa, 
di cui noi abbiamo sopra parlato. Questa solidarietà 
mancò in Maria, dunque è di assoluta necessità teo- 
logica, ch'Ella sia non solo risorta , ma ancora che 
dopo risorta sia stala traslocala nei cieli. Attendiamo 
pure su di ciò gli oracoli sicuri di Chiesa Santa» e 
facciamo voti, ch'Ella definisca per domma TAssun- 
zione di Maria , che noi crediamo già per fede pri. 
vata, e per sentimento concorde dei Padri e dei Dot- 
tori, di unita a tulli i membri non scissi della Chiesa 
Cattolica. 

Gonchiudiamo dunque, che Dio non creò che Ta- 
nima sola di Adamo. Fu questa ripiena dei doni della 

grazia giuslilicanle, ed allorché Dio disse alia slessa, 
li moltiplica, essa abbracciò tutta intera la futura uma- 
nità. Dotato quesl' essere di libero arbitrio , venne 
meno nella pruova, perdette la grazia ricevuta. Que- 
sto stato negativo costituì il peccato di origine, che 
involucrò l'infelice posterità. L'anima del primo pec- 
catore fu allora essenzialmente alterala ; non rima- 
sero immuni dal contagio , che solo due punii vir- 
tuali , destinati da Dio a formare nella pienesaa dei 
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tempi le anime di Gesù e di Maria. Dei corpi non è 
nulla a dirne, giaccli* eglino esistono solo dal mo- 
mcnlo in cui l'anima per la sua attività li chiama 
alla viU. Il germe del liedenlore, e della madre di 
Lui corsero ìolatti a traverso )e generazioni per 40 
secoli , e furono la cagione unica della sequela dei 
portenti, che Dio oprò successivamente, pria nella se- 
rie dei Patriarchi , e poscia a favore di un popolo, 
eh' egli onorò col titolo di suo. Il seme del Cristo , 
nell'atto della concezione della fi. Vergine, abbando- 
nata la linea maschile, passò nella donna di unita al- 
Tanima di Maria, ed allorché questa annui alla propo- 
sta fatta dal! Arcangelo, per virtù del Santo Spirito, c 
senza umano concorso, Ella die la vita a quell'anima 
ed a quel corpo, ossia alla completa umanità, che in 
quel medesimo istante fu assunta del Verbo di Dìo. 
Cosi Maria divenne in realtà madre del composto 
teandrico del Cristo , e quindi veramente madre di 
Dio. Non avendo Ella, nò il suo Divino Figliuolo parte 
alcuna al peccato, la sentenza di morte non li avrebbe 
• raggiunti, se il Verbo umanato, per eccesso di amore, 
non avesse presi su di se i peccati tutti del mondo, 
e destiUfita la sua madre ad essere corredentrice. 
Pagato il fio con la morte sul legno , la morte fu 
vinta, e la resurrezione di lui ne fu una necessaria 
conseguenza. Essendo la madre morta per dovere es- 
sere in tutto uniforme al suo divino flgliuolo, la re- 
surrezione di Lei , e 1* assunzione corporea al cielo 
divengono una conseguenza di necessità teologica. 

La Chiesa giudicherà su tutte le sopracennate idee, 
e lo scrittore le riterrà se da Lei non condannate, 
le rigetterà qualora £lla ne dissentisse. 
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